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EAPoLITANÆ Urbi eximius ſplendor fuit fub Roma

norum, Græcorumque Cæſarum Imperio, uti &

fub Regibus Normannis & Suevis. Sed tum po

tiffimum auđa illius dignitas & gloria, quum

Anno 1266. fub Carolo I. Andegavenfe , Rege

utriuſque Siciliæ , caput effe coepit Regni , ac

Regum poſlea Sedes. Itaque poſt illum Annum quæcumque in

illa Italiæ parte geſta funt , propius contingunt Neapolim ipſam,

Metropolim florentiffimi Regni , maximeque faciunt ad fcientiam

Italicæ Hiſtoriæ . Proinde ut mihi gratiffimum accidit accepitie,

ita & Lestoribus quibuſque gratum futurum effe puto accipere

nunc Diaria Neapolitana, quæ numquam antea edita in publicum

diem effero, quandoquidem Historiam Urbis, ac Regni illius ab

exordio Regni Caroli I. complectuntur ufque ad Annum 1478.

accurata fimul , ac fida rerum narratione. Hanc autem Hiſto

riam aeceptam refero Clariffimo, ac præflantiffimo Viro Confian

tino Grimaldo Patritio Neapolitano , ac Regio in ea Urbe Con

filiario, quem editi Libri, & rara Philoſophiæ Eruditionis facræ

atque profanæ, ac Juriſprudentiæ peritia non in fua tantum Pa

tria, fed & in univerfa Literatorum Republica illustrem effecere.

Is autem pro antiqua ſua in me benevoientia, atque humanitate

defcribendam curavit , ex Codice manu quondam Johannis Ba

ptiflæ Bolviti celebris Antiquarii exarato, qui apud Nobilem, &

doćiffimum Virum Francifcum Vallettam, Neapolitanum Juriſcon

fultum quondam Clariffimi viri Joſephi filium adfervatur, & no

yum hoc beneficium antiquis adjungens ad me continuo unifit.
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REGNO DI NAPOLI

QUALE SI CONSERVA PER IL DUCA DI MONTELIONE,

|Apa Urbano IV. di Nazione Francefe per la ma

lignità di Manfredo Re dell’una, e l’altra Si

i cilia, rubelle della Chiefa, dichiarò Re di tutti

| due li Regni Carlo Duca d’Angiò, e di Pro

venza, fratello di Luigi Re di Francia , quale

| mori avanti che Carlo folle in ordine per ve

**** * nire a tale conquiſta.

Papa Clemente IV. creato appreſſò lui , effendo anch’egii

di Nazione Francefe lo coronò in Roma Re dell’una , e deil’

altra Sicilia, e di Geruſalemme, quale moſſofi ai Regno debel

lò , ed uccife Manfredo appreſſo a Benevento , ed acquiſtato ii

Regno, a capo di due anni fe’ venire fua Moglie , daila quaie

nacque Carlo II. la ſua venuta fu nell’anno 1266.

Nel 1268. venne Corradino di Svevia, Nipote di Manfre
- do

 
 

 

 

 



s G I o RN AL E D ELL I S T O RIE

do per ricovrare il Regno, e Papa Ciemente indovinò che ve

niva a morire, e così fu , che da Carlo fu fuperato prestò. Ta

gliacozzo , e poi prefio il Mercato di Napoli gli fu mozzo il

Capo . * |

Р Poco dopo la Madre di detto Corradino ci fece edificare la

Chiefa , ed il Moniſtero del Carmine, e fe’ fare una Cappella ,

dove gli fu mozzo il Capo, ed il Corpo fu portato in Germania.

Morto Clemente ſucceſſe Gregorio Lombardo della Città di

Piacenza, uomo di Santa vita, e fedè nel Papato anni quattro ,

al quale ſucceſſe Innocenzo V. Borgognone, frate dell'Ordine di

S. Domenico, al tempo del qual Papa il Re Carlo I. diede Mo

glie a Carlo fuo figlio , la figlia del Re d’Ungheria nominata

Maria , quella che fece edificare S.Maria Donna Regina, la Mad

dalena, e l'Egizziaca. |- - ** *

Carlo I. morì nel 1284. , e Martino IV. diede la Corona

a Carlo II., quale Re fece fare Cafanuova preſſo Napoli , Caf

fana a Caſtell” a Mare , S. Pietro Martire, e S. Domenico a Na

poli , ebbe quattordici figli legittimi nove mafchí, e cinque femi

ne. In queſti tempi Napoli era foggetta ad angarie, e pagava co

me ogni Villa del Reame , ma Meffer Guglielmo Siginolfi del

Seggio di Capuana , come Camerlengo tenne modi tali , che

la ievè d’angarie. - - |

· Carlo II. delli figli maſchi che fece, ebbe li più noti Car

Jo Martello, quale in vita del Padre fu Re d'Ungheria, e que

flo fu il Primogenito; il fecondo fu S. Luigi Veſcovo di To

Hofa; Il terzo fu Roberto Duca di Calabria , e poi Re di Na

poli ; Filippo Principe di Taranto , e Giovanni Principe della

Morea, e Duca di Durazzo. - . -

In tempo di questo Re fu creato Papa Bonifacio a Napoli

di Cafa Cajetano nel 1294., e nel detto tempo venne la com

pagnia delii Baccari , quali detto Re cacciò dal Regno per dena

ri. Avendo avuto Carlo II. guerra cogli Aragonef per l’Iſola di

Sicilia , al fine fe’ pace , e diede a Roberto Duca di Ca

labria per Moglie Madama Sancia d’Aragona.

Nell'anno 1 3o9. fu creato Papa Giovanni XXII., e morì il Re ,

Carlo II., al quale ſucceſſe Roberto fuo, figlio , avendo la Re

gina Sancía fatta fare la Chiefa di S. Chiara infieme con il Re

fuo Marito, fe ponere cinque Campane groffe fopra pilieri, ed

in quello fi diè principio al Campanile .

Nel 1323. venne la nuora del Re Roberto, la figlia del
Duca d’Auſtria Donna bellistima. - AI Re
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Al Re Roberto fu profetizzato, che in tal’anno dovea ricu

perare la Sicilia, armò cinquantadue Galere ed altre Navi, e legni

affai, ed andò , e poſe campo a Melazzo, ove perdè tempo cin

que mefi, al fine effendo prefa una povera donna, e portata in

nanzi al Re, il Re le dimandò come fi chiamava, e quella diffe

Cecilia, : che udendo il Re levò il Campo, e fe ne tornò .

Carlo Duca di Calabria figlio del Re Roberto ebbe due fi

glie femine, la prima Giovanna, e l’altra Maria ; quale fu un

giuſtificato uomo , e mori vivente il Padre , e fu ဂိုါဝ a S.

Chiara , ed il Re vedendo ch’ era fenza erede mafcolino,

mandò al Re d’Ungheria, fuo Nipote, che li mandaffe uno de

fuoi figli, e li mandò Andrea fecondogenito, e’i Re Roberto li

donò per moglie Giovanna fua Nipote.

Nel 1342. nacque Carlo Martello pronipote del Re Rober

to da Andrea, e da Giovanna; e morì il Re Roberto , e reſtò

Re Andrea , e la Regina Giovanna. In quest'anno morì an

cora il Principe Filippo di Taranto, il quale fu fratello del Re

Roberto, e laſciò tre figli; il primo fu Roberto, il quale fu Im

peratore di Coſtantinopoli, Filippo, e Luigi terzogenito, ed una

figlia nominata Margherita di Taranto, quale s'innamorò di Fran

cefco del Balzo Conte di Monte Scaglioſo fuo Confobrino, e lo

pigliò per Marito.

In questo tempo erano affai Reali nel Regno, oltre il Re,

e la Regina ci era Madama Maria , questi quattro ſopradetti di

cafa di Taranto , e due di cafa di Durazzo, Meffer Carlo Du

ca di Durazzo e Meffer Luigi ſuo fratello, ch’erano figli di Gio

vanni Principe della Morea, e fratello del Re Roberto.

Madama Maria forella della Regina Giovanna era trattato,

e conchiuſo darfi per Moglie al Re ႏိုင္ငံဖ္ရစ္တံ့ႏိုင္ရန္ , e queſto fu cau

fa di grandi ſcandali , perchè Meffer Carlo Duca di Durazzo s'

innamorò di lei, e fe la pigliò per forza, e sdegnò il Re d'Un

gheria, e poi egli fu principio, mezzo, e fine di far morire il

Re Andrea, che tanto lo portarono quà e là, che lo ſtrangolaro

no in Averfa dentro a S.Pietro a Majella, e lo buttarono dal gai

fo, e questo fu principio di grandi mali per lo Regno.

Morto il Re Andrea,Meffer Luigi di Taranto per Configlio delli

fratelli pigliò la Regina Giovanna per Moglie ; e quest'anno me

defimo l’Imperatore Roberto pigliò per Moglie una Donna , di

cafa S. Paolo Franceſe, ed in quest’anno venne il Re d’Unghe

ria a vendicar la morte del Re ربمسدنهم , e menò feimila

Ca
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cavalli, allora il Re Luigi fuggì da Napoli con la Moglie, e fe

n’ andò a Provenza, e così il Re d'Ungheria prefe tutto il Rea

me , e fece gran giuſtizia, e fra l’altre fece tagliar la teſta al Du

ca di Durazza in quel luogo, dove fu affogato il Re Andrea, e fe’

tanagliare il Conte di Terlizzi fopra uno Carro , e Giovanna

Cambana , ed altri fquartare , e poi preſe tutti li Reali , cioè

l'Imperator Rcberto , ed il fratello Meffer Filippo di Taranto ,

e Meffer Luigi di Durazzo, e li portò in Ungheria infieme con

iſ figlio del Re Andrea,ch’era piccolo, e poi di là a certo tem

po ne li mandò a Napoli , e Meffer Luigi di Durazzo pigliò

per moglie la figlia di Meffer Tommaſo di Sanfeverino , ed il

Vicerè del Re d’Ungheria flava in Averfa. . -

Napoli defideravá il Re Luigi, e lo mandò a chiamare, e

tornò con gran festa , ed infieme colla Regina , ed in questo

mezzo mori Benedetto Papa , - e fu creato Papa Clemente VI.

Francefe ; e questo coronò Re Luigi, e la Regina Giovanna L.

alle Corree, ed in memoria di quella Coronazione fu da loro

edificata la Chieſa dell'Incoronata in quel luogo.

Stando così il Re Luigi, venne un’altra volta il Re d'Un

gheria , ed il Re Luigi fe ne fuggì da Napoli con la Regina ,

e li Nipoti , che furono figli del Duca d’ Andria con quattro

Galere, delle quali era Capitano il Conte d'Avellino, al quale

venne penfero di tradire il Re Luigi, e darlo al Re d'Ungheria,

e voleva dare Madama Giovanna figlia del Duca di Durazzo al

figlio , e farlo Duca di Durazzo , che quella era erede . Ma il

Re avendo di queflo fentimento, diffe alli vogatori , che ti

raffero verſo Gaeta, che volea loro dare la paga; e come fu giun

to a Gaeta, in mezzo della Piazza lo fece fcannare.

Ora tornando al Re d'Ungheria prefe tutto il Reame, e ven

ne al Castello Nuovo , e mandò a chiamare li Capi di Napoli , e

diffe che fi ricattaffero ie robe loro, perchè le avea promeſſo agli ſuoi

Ungheri, e Napoli ne mandò otto: Il primo fu Meffer Giovanní

Barrile, Meffer Bartolomeo Carafa , Meffer Roberto d'Arimini,

Meffer Andrea di Toro, Meller Filippo Coppola, Meffer Nardo

Ferrillo, Mastro Liardo, e Mastro Leonardo Terraccianó, alli qua

li il Re fece la proposta, e loro tornati a referirla , fecero pi

gliare le armi a tutti, in modo che il Re impaurito fe ne andò,

qual mai più ci venne.

Partito che fu il Re di Ungheria, tornò il Re Luigi , ed

al Castello di Averfa ci era ancora il Vicerè Ungaro, ed il Re

lo fece affediare da Meffer Giannetto Stendardo , ed in poco

tempo fe li arrendette. Poco
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Poco dopo venne in questo Regno una_Compagnia a Caval

lo , ed a piedi fotto due Capitani , l’uno fu Corrado Lupo, l'

altro Beltramo della Motta, ed era in gran numero. Il Re Lui

gi cavalcò con tutta Napoli , e furono da ottomila perfone , ed

otto miglia lungi da Napoli gl’ incontrò, e restarono rotti quaſi

tutti. Ed in quell’anno il Re Luigi fece la Compagnia del Nodo,

ed andò in Fiorenza , e fu ံိးမ်ဳိး a Meffer Barnarbò Vi

foonte da Milano , che di mandò a cercare l'ordine del Nodo,

ed il Re ce lo mandò , e così furono legati infieme. Alla fine di

questo anno il Re Luigi andò con un’Armata a Meffina con volon

tà de’ Meffinefi , e ne fu Signore un’anno, e poi fe ne venne.

L'anno 1362. fu morto il Re Luigi in Napoli a Caſtello Nuovo

alli 5. di Luglio; ed il dì dell’ Aſsunzione in quest'anno ancora

morì il Gran Sinifcalco Fiorentino di cafa Acciajolo, quale edi

ficò S. Martino. Del Re Luigi reſtarono due fratelli, Roberto ,

e Filippo, e la forella Ducheffà d’ Andria. Il corpo fuo è fe

- polto a Montevergine. |- *

Poco dopo morì Roberto Imperatore di Coſtantinopoli , e

Ha Ducheſfà d'Andria, e la Regina Giovanna I. collocò due fue

nipoti , figlie della forella; la prima, qual’era Duchestà di Du

razzo, la diede all’ Infante di Navarra, e l’altra la diede a Meffer

Cane della Scala, qual presto tornò vedova a Napoli , e là tro

vò una fua forella morta, Madama Clemenzia. * «

In queſti tempi la Regina andò a Roma, e da Papa Inno

cenzo VI. ebbe affai onore, e li fu data la Rofa. Il Duca d’An

dria ebbe una figliuola , che fi chiamava Antonia del Balzo ,

quale fu collocata al Re di Sicilia, il quale mandò quattro Galere

a pigliarla. La Regina Giovanna per non ſtare più vedova pi

gliò per marito D. Giaimo di Aragona Infante di Majorica, qua

je venne a Napoli per mare, e fu pigliato col Pallio; poi vol

He andare in Catalogna ad una guerra, e ci restò prigione , e Ia

Regina lo ricattò 6o, mila ducati, e tornò a Napoli; ed allora ven

ne la forella, ch'era Marchefa di Monferrato a vederlo , e me

nò feco venti donzelle belliffinne. • I •

In quest'anno, Filippo Imperatore , ch’ era fucceduto a Ro

berto, andò in Ungheria a pigliare la moglie figlia di Steffano fra

tello del Re, e menờ feco il Conte di Montuoro. Ed un di il Re chia

mò l’Imperatore, ed il Conte di Montuoro, e li diffe, fe li vole

Ieva dare la Regina Giovanna, e queſto ragionamento fu folo tra

effi tre. Ed il Conte lo ſcriste alla Regina, quale ſubito ne av

в 2 visò
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visò il Re, ed il Re onestamente fece morire il Conte.

Nel 1368. li Genovefi fecero una grande armata, ed anda

rono ſopra l’Iſola di Cipro, e la prefero, e fecero prigioni il Re

e la Regina, quali menarono cattivi a Genova .

Nel medefimo anno Re Giaimo tornò alla guerra di Ca

talogna, e là mori . . .

II medefimo anno l’Imperator di Costantinopoli venne con

quattro galere a Napoli con intenzione di pigliare Madama Mar

herita 器 Durazzo nipote della Regina, ma non ebbe effetto, e

# parti da Napoli eſcluſo; e poco ဂ္ယီဒီး’ Madama Margherita pi

gliò Meffer Carlo di Durazzo figlio di Meffer Luigi fuo zio car

nale , e di tal accafamento la Regina Giovanna ne fu affai con

tenta, e perchè Meffer Carlo fi trovava in Ungheria, ne la man

dò là onoratamente con gran compagnia.

Al 137o. venne Meſfèr Ambrofio Vifconte figlio baftardo

del Signor di Milano con due mila cavalli a far guerra in Pu

器 e la Regina li mandò incontro Meffer Giovanni Malatacca

apitano dell’ eſercito, lo ruppe, e pigliò prigione, e lo portò

qui in Napoli. In quest’anno apparve la Cometa, quel di che mo

ri in Ungheria l' Imperator Filippo ; quale non laſciò figli, ed

in effo fi eftinfe la Cafa di Taranto, e non ci reſtò altro che la

Ducheffa d’Andria con due figlie , l’una quella ch' era Regina

in Sicilia , e l’altra di Jacopo del Balzo.

- A questo tempo fi cominciò una gran guerra nel Reame per

un Castello di Cafa Sanfeverino, del quale litigava il Duca d'An

dria colla cafa Sanfeverino , quali pofero la lite in mano della

Regina , ma il Duca d’Andria non fe ne contentò , donde ne

nacque gran danno fuo, e n’ andò fuggendo.

Nel 1 371. cominciarono li malandrini a rompere tutte le ſtrade

del Regno, de quali era Capo un Mazziotto valente malandri

no, quale fempre portava la teſta rafa , e correa tutta la Pu

glia, Capitanata , e Contado di Molife, e la Valle Beneventana,

e Terra di Lavoro , e fempre fi riduceva nelli Paeſi del Conte

di Sant’Angelo, che lo favoriva.

Ternando alla briga di cafa Sanfeverino col Duca d'Andria,

dico che gli Sanfeverini pigliarono lo braccio della Regina, quale

mandò a chiamare il Duca per accordarlo, e non volle andarvi.

La Regina gli mandò una imbaſciata di Cavalieri , e non com

parendo nè effo, nè altro per lui, fu fatto contumace , e ban

- dito per rubello , ed avendolo ſpoſeduto di tutto lo Stato, lo

1908Il

*
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mandò ad affediare in Teano, che allora era del Duca,

Al 1373. di Aprile il campo andò a Teano , e furono fra

li fanti , e cavalli dodici mila perfone, de quali era Capitano

Meffer Giovanni Malatacca, e ci fu fatto il forzo di Cafa San

feverino, e della caſa Marzano, e di altri Signori del Regno. Dentro

Teano era il Duca di Andria, e la moglie, e preſto furono fatti tre

trabucchi , quali di , e notte fi tiravano dentro Teano , ed un

giorno diedero tanto fiero affalto , che li Napolitani corfero fi

no alle porte di Teano. E queſto di ci fu Funno di Milano fra

tello, che fu di Giovanna , e dello Monaco. E per mantenere

quell'eſercito ci voleva fare venire la graffà una giornata at

torno Teano , e per tal caufa a Napoli corfe gran careſtía , e

tanto più per le correrie di Mazziotto malandrino. La Regina

moſtrò ſempre buona volontà al Duca d'Andria, ma effo fempre

mala verfo la Regina, ed ogni poco di dimostrazione aveſſe fatto di

conofcere l'errore fuo, l'avrebbe perdonato; ma flando pure osti

nato, ed effendo combattuto con trabucchi , e bombarde, e cave

da ogni banda , fe penſiero di abbandonar Teano; chiamò tutti li

Cittadini, e li diffe: figliuoli e fratelli miei, e fedeliſſimi vafalli, vi

prego da parte di Dio,che vi fia raccomandata la Ducheſſa mia moglie, e

ಕ್ಲ Padrona legittima , e la Città: e cosi licenziato fi parti pian

醬 effo , e li vaffalli ; e queſto fu alli 1o. di Settembre, e

e ne andò a Monteſcaglioſo in Puglia , e di là fe ne andò ad

Avignone a trovare Papa Urbano, ch’era Franceſe, e fuo paren

te , dal quale ebbe grande onore, e dopo andò per la Provenza

raccogliendo amici, e venne in Lombardia per far gente, e ven

ne a ricuperare lo Stato fuo.

Alli 23. di Settembre fi refe Teano alla Regina, e fi levò

l'affedio. L’Ammirante del Regno, ch era di Caſa di Marzano

comprò Seffa venticinquemila fiorini , ed il Conte di Alife fuo

fratello comprò Teano quindicimila , e Meffer Giovanni Mala

器 per fuoi fervizj ebbe la Città di Conza per fe , e fuoi

Eredi.

Nel medeſimo di la Regina per mezzo del Conte di Sant'

Angelo ebbe nelle mani Mazziotto, e lo fece appiccare, e comandò

a tutti li Baroni del §ಸಿ: che nelli Territori loro pigliafero

li malandrini, e li mandalfero a Napoli: e così in breve tempo

mancarono li malandrini.

Venne in questo tempo una nuova alla Regina, che Mada

ma Margherita di Durazzo moglie di Mefier Carlo di மாடிin

п*
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Ungheria avea fatto la figlia femina, e le mandò un bel dono.

* - Perchè fi ragionava che il Duca d'Andria fcendeva al Regno

per ricuperare le cofe fue, la Regína cominciò a porfi in ordi

ne, ed al 1374, il Duca venne in Terra di Lavoro con più di

quindicinila perſone, e tutta quella gente la mife a Capua, e ad

Áverfa . Il Conte Camerlengo fuo zio era a Cafaluce , e man

dò fubito per il Duca, che veniffe da lui, e lo ripreſe gravemen

te, e li diffe, che faceva diffonore alla Cafa del Balzo, effendo

disleale a ſua Donna , e che andava giungendo male a male,

e che fu brutta cofa il difubbidire , ma era più brutto il veni

re contro con tanti armati. Il Duca vedendo che’i zio gli dicea

il vero, é che effo teneva ragione , e per trovarfi ancora la Du

cheffà fua moglie nelle mani della Regina, pensò di Hafciare l’im

prefa , e器 al zio : Io non ho altra fperanța, che Iddio; e

voi vedete, che vi pare , che io faccia : io ho promeſſo a queſti

Capitani il foldo, come io era in Regno, diciotto fiorini per lanța,

Il Conte diffe : dove troverete tanti danari ? or fa a mio confi

glio , levali da Terra di Lavoro , e conduceli in Puglia , e di là

partiti fgretamente da loro , e vattene in Provența al Papa ,

che Elfo i’intrattenerà fin_che paſſa queſta furia, e mala fortuna tua;

così promife di fare. Il Conte li diede denari , e vafi di

argento , e fi mife verſo Puglia, non facendo, danno , folo che

alle Terre de Sanfeverini. Giunto in Puglia fi parti di notte dal

campo, ed andoffene a Monteſcaglioſo, e di là altrove. Li Ca

pitani vedendofi ingannati cominciarono a pigliar modo al vivere

駕 , Queſti foldatí erano Bertoni, Guaſconi, ed Italiani, e li Capi

erano Meffer Berardo della Scala, Angelo Aimone, Rainaldo Capo

frata , Luigi Panfardo, ed il Gran Baftardo, ed Errico di Gua

fcogna, ed altri gentiluomini . Questi non fapendo che fi fare,

combatteroro in Puglia una Terra per forza, e l'ebbero alla luce

della Luna; questa Terra era della Duchestà di Durazzo , e l’a

yea in guardia Meffer Marcello Arcamone Napolitano, quale quel

da fera ubbriaco , e non fe’ fare le guardie , ancorchè ci avea

gli nemici a tre miglia, e giurò da quella fera innanzi non bere

mai più vino,

La Regina Giovanna vedendo, che il Duca d'Andria era

fuggito, accordò quell’eſercito per diecimila fiorini, e così fe ne

uſcì dal Regno, |

In queſti di venne nuova alla Regina, che Madama Marghe

rita di Durazzo era gravida, li mandò a dire che veniffe in Na

poli,
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poli, perchè faria meglio governata,che in Ungheria.

Queſt’anno che fu il 1375. mori Papa Urbano, grande a

mico del Duca d’Andria. Il Luglio venne Madama |ို့
di Durazzo ch’ era gravida, e menò feco Giovannella fua figlia,

qual era di anni cinque ; allora la Regina la prefe cara come

a figlia. A quel tempo Meffer Carlo fuo marito era in campo,e

Capitano Generale del Re d'Ungheria con quindicimila cavalli, e

teneva affediata Chioggia de'Veneziani. Quella Terra fta alquanto

lontana dal mare , e fi ci entra per una fiumara. Li Genovefi ch’

erano in lega contro li Veneziani , mandarono per questa fiumara

venti galere, per fare l'eſpugnazione più facile della Terra. Li

Veneziani vedendo questo, affondarono una gran nave alla foce

, e così quelle galere non poterono uſcire , e furono

ICIUltƐ . -pe In questo medefimo anno 1375. mori il Conte Camer

lengo di Cafa del Balzo difcefo da Regali . Fece il Caſtello

di Cafaluce appreſſo Averfa un miglio, e morì di Agoſto in Na

poli , e fu feppellito a S. Chiara, ed in fuo luogo fu fatto Con

te Camerlengo Jacopo di Capua al príncipio di Settembre.

La Regina fi volle accafare un’altra volta , e fu trovato

per fuo marito Meffer Odo da Branfuich di Caſa di Saffonia,

d’onde erano ſtati molti Imperatori. Furono apparecchiate quat

tro galere per condurre Meffer Odo, quale fi ritrovava in Afte,

ed in effa andarono il Conte di Caferta , il Conte di Sant’Ange

lo , il Conte di Cerrito, Meffer Roberto di Nola, e molti altri

Cavalieri Napolitani in numero di quaranta. In questo tempo

Meffer Ambrofio Vifconte fuggì dal Castello dell'Uovo, ov’era

flato prigione più tempo, e ſe ne andò a Milano.

Al 1376. Margherita di Durazzo figliò, e fece un figlio

mafchio chiamato Ladislao, il quale poi fu Re. ". *

In quello medefimo anno nella feſta dell’Annunziata M.Odo

marito della Regina venne in Napoli, e fu pigliato con il pallio,

e menato al Caſtello Nuovo , e là fi fece la feſta , e la notte

dormirono infieme. - - - * **

Poco tempo dopo Meffer Odo volle andare in Affi a ve

dere i fuoi nipoti e fratelli , e fe’ mettere in ordine quattro ga

lere, e partito alli 18. di Luglio, e fi dice, che ne portò fedici

barili di moneta. - - - |

A’ 26. d’ Agosto Meffer Odo tornò , e menò feco il fra

tello Meffer Baldafarro, che dopo pigliò la Diſpota per moglie,

figlia del Conte di Fondi. In

*
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In queſto anno ancora il Gran Maeſtro di Rodi di nazione

Catalano paſsò da Napoli , ed andarono con lui molti Cavalieri

Napolitani , ed incontrato da Turchi , fu preſo colla maggior

parte de fuoi .

Alli 19. di Ottobre venne la nuova alla Regina, come Mef

fer Luigi morì nella Città di Gravina, e la Regina ne fece l'e

fequie. Questo Meller Luigi era padre di Meffer Carlo di Du

Į dEZO •

In queſto anno pure mori l'Imperatrice vecchia, e fu feppel

lita a S. Croce fuori Napoli ; e la Regina donò il Princi

pato di Taranto a Meffer Odo fuo marito.

Alli 13. di Marzo del 1378. venne in Napoli Meffer Ro

berto di Artois marito della Duchella di Durazzo , e fe ne fece

gran feſta; e la Regina donò Acerra con tutto il Contado a Mef

fer Odo.

Alli 7. di Aprile del detto anno fu fatto Papa Urbano Gen

tiluomo del Seggio di Nido.

A questo tempo la Ducheffa d’ Andria era in mano della

Regina, e 'i Duca era in Roma fuorufcito.

La Regina vedendo fatto Papa Urbano, mandò Meffer O

do con gran compagnia di Napolitani a vifitare il Papa : ma

benchè foffe onoratamente ricevuto , non ottenne di eſsere inco

ronato, come cercava: e di quà nacque fra la Regina, e il Pa

a gran difcordia, quale fu gran ruina del Regno.

Alii 23. di Maggio del 1379. Meffer Nicola Spinello di

Giovenazzo, detto Nicola di Napoli Dottor di Legge convitò la

Regina alla ſua cafa a Nido , ed in quel giorno fu fatto con

figlio di fare un altro Papa : la qual cofa non fu buona per la

Regina, perchè ne perdè il Regno, e la vita, e il detto Meffer

Nicola con un galeone, ed una galera andò per il Conte di Fondi.

Alii 23. di Giugno venne il Conte di Fondi in Napoli con

Meffer Nicola, e fi concertò farfi il Papa a Fondi, e per que

sto effetto mandarono Meffer Nicola, e ’l Conte di Caferta per

condurre il Cardinale di Ginevra , ed otto altri Cardinali, quali

fi erano fuggiti da Roma ſubito che viddero queſte difcordie,

ed erano andati in Avignone.

Papa Urbano, come intefe gli otto Cardinali partiti, ne fe

ce incontinente dieci altri, e mandò per tutti li Signori del Mon

do a fignificare come lui era il vero Papa , e che non deffero -

libbidienza ad altro, che a lui.

In
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In questi di morì la Ducheſfà d'Andria , e M. Giovanni

Galeota la fe onoratamente feppellire.

Di là a poco tempo tornarono le dieci galere co Cardi

nali , ed arrivarono a Fondi alli 12. di Novembre: e come fi feppe

concorfero tutt’ i Veſcovi , Arciveſcovi , ed Abbati da ogni par

te, tantochè era più Collegio a Fondi, che a Roma. La Re

gina mandò ſubito per Meffer Odo, qual era alla Badia di S. Ger

mano, e facea guerra alle Terre della Chiefa.

Aili 19. di Novembre tornò Meffer Odo con tutta la gen

te d'Armi a Napoli , ed il Conte mandò a đire alla Regina,

che fe voleva, che fi faceffe il Papa, era ogni cofa in ordine.

n queſto tempo Meffer Carlo di Durazzo era a campo fo

pra Trevife de' Veneziani.

Alli 24. di Dicembre fu creato Papa in Fondi il Cardi

nal di Genevra , e fu chiamato Clemente, dove furono affai

Signori, e Cavalieri del Regno, e fi vedeva impetrare Prelatu

re, Badie , Prebende , Commende , e Priorati ; e così fi fa

cea a Roma, e l’uno Papa fcomunicava l'altro.

Papa Urbano chiamò a fe Meffer Carlo di Durazzo, e l’ in

veſli del Regno di Napoli , e affoldò una Compagnia del Con

te Alberigo di Cuneo, che flava in Romagna, e fi chiamava la

Compagnia di S.Giorgio; e Meffer Carlo allora fi tornò all’Af

fedio di Trevife , e già a Napoli fi ragionava, che dovea veni

re alla Impreſa del Regno. · · · * * - * -

In queſto tempo era in Napoli l’Arciveſcovo Bernardo, che

era Oltramontano, e Papa Urbano donò l’Arciveſcovado ad uno

di Cafa Bozzuto, quale fi ſtava occultamente al Seggio di Capua

na per timor della Regina. . . . . |- -

; : A’ 5. d' Aprile Papa Clemente mandò il Cappello a Mef

fer Leonardo di Giofuni, e la Regina ne fe gran feſta.

Il paeſe in questo tempo cominciò ad effer infeſtato da ma

Handrini , che non fi potea ufcir un paſſò dalle Terre, allora la

Regina fe Capitano Meffer Ramondiello di Nola per Terra di

Lavoro contro li malandrini . - -

A’ 2o. d' Aprile M. Ramondiello fe gire un Banno da parte

della Regina, e ſua , che qualunque malandrino voleffe indulto,

avefſe termine otto di , e che niun villano doveffe cavalcare in

fella, fe non a panniello di lana con briglia in mano, ſenza ſpa

da, ed ufcendo M. Ramondiello trovò Sabatino d’Arnone con ſpe

roni e fella , e benchè l’aveſſe trovato l’indulto in petto, pur

lo fece appiccare. |
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Alli 28. di Maggio venne Papa Clemente a Napoli ai Ca

fello dell'Uovo con tutto il Collegio , e difcefe con le galere

fotto l’arco del Castello , dove era realmente parato e coverto

fotto e fopra di drappi, e da canto il talamo ad alto colla feg

gia trionfale, dove il Papa fedeva, e là era M. Odo e la Regi

na , M. Roberto d'Artois, e la Ducheffa fua Moglie e due 滤

relle, Madama Margherita, e Madama Agnefa, e Donne, e Cava

Hieri affai, e tutti baciciono il piede al Papa. Ma mentre al Caſtel

lo dell'Uovo fi faceva quella feſta, per Napoli fi fufurrava contro

della Regina, che avea fatto venire al Caſtello dell'Uovo il Papa

di Carnevale, e queſti erano coloro , che favorivano Papa Ur

bano , ed un Maestro di Legna nella piazza della Sellaria comin

ciò a parlar di qùeſti fatti contro la Regina, e paſſando An

drea Ravignano Gentiluomo, ed avendo intefo queſto bestial par

lare il riprefe , dicendo che facea male a parlare con si poco

riſpetto della Padrona fua , e quello cominciò a dir peggio : e

Meffer Andrea li corfe ſopra , ed in tal modo li diede il dito

in un occhio , che non vide mai più . Queſto Maſtro avea un

nipote chiamato il Brigante Coſitore , quale come feppe quello

di fuo zio , fi moffe dalla Sellaria e dalla Scala andò gridan

do fino alla Sellaria, viva, viva Papa Urbano . Fu feguitato da un

gran Popolo , eziandio gridando , viva , viva Papa Urbano , e

con quella furia corfero a S. Pietro ad Aram, S. Aloa, e S. Se

verino , perchè tutte queſte cafe erano abitate da Oltramonta

ni , e pofero in pofleſſione dell’ Arciveſcovado l’ Arciveſcovo

Bozzuto, e di tutto ne fu capo il Brigante Cofitore, benchè al

fine ne fu pagato.

ို့ရိွႏိုင္ငံ Papa Clemente e la Regina ſeppero tal cofa, n’eb

bero dolore grandiffimo. Il Papa fi mife con tutto il Collegio

nelle galere, e fe n’ andò a Gaeta, ed a Fondi , e di là a Pro

venza, donde non tornò mai più in Italia.

In queſti di li malandrini aveano pigliato tant audacia, che

venivano fino al Ponte della Maddalena , e facevano grandiffime

uccifioni, e crudeltadi fino ad aprire le femmine nel ventre. La

Regina avea gran diſpiacere non folo di queſte cofe , ma delle

novelle , quali tuttavia s’ udivano di Meffer Carlo di Durazzo,

qual veniva all’ impreſa del Regno , e creò un Capitano contro

di malandrini , il qual prefe uno che fi chiamava Pafcale Vor

cillo, che avea ſpaccate le femmine nel ventre » e l’appiccò nei

Ponte.
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Come la Regina vide acquetato il runiôre del Popolo per

più e più di , mandò per l’Arciveſcovo Bozzuto, e non lo po

tè avere, perchè ſtava occulto a Capuana , e non potendolo a

vere, mandò a dare il guafo alle fue poffeſioni , e primo man

dò a Forniello al Ponte della Rota a farla gualtare dalle genti

d’armi ; e fapendoſi questo uſci gran parte del Popolo di Napoli,

e fi fe una grande ſcaramuccia tra effi e lì Tedefchi. Allora

Meffer Jacopo Zurlo Caſtellano di Capuana cominciò a tirare ve

rettoni dai Caſtello in favore de Tedefchi , e queſto fu alli 4

di Giugno. Alli 8. di Giugno la Regina fece abbattere tutte ſe

cafe dell’Arciveſcovo, che fono in capo di S. Maria , e quelle

del Pennino, e della Bucceria del Mercato, e dovunque n’ avea , e

pur fece abbattere la fua caſa propria, e ci andò Meffer Stefano

Reggente della Vicaria , e fua famiglia , in mode che tutti i

Partigiani di Papa Urbano temevano della Regina.

Alii 26. di Giugno fi parti Madama Margherita di Duraz

zo con una ſua figlia, Giovanna, e Ladislao , ed andò a Roma,

perchè fapeva, che il marito fra pochi di avea da effer là , e co

minciare l’ imprefa. - -

. A questo tempo la Regina fece ordinare, che tutti li Cafali sfrat

taffero, e fi riduceſſero a luoghi forti per riſpetto della guerra.

Alli 4. di Giugno Meſſer Odo fi cacciò fuora con la gen

te d’armi, e li mife alla Fragola, ed a Giugliano.

A 4. di Settembre del i 38o. Meffer Odo radunò tutte le

fue genti, ed andò in Puglia a pigliar poſſeſſione del Principa

to. di Taranto , e la Regina avvertita che Meffer Carlo era co

ronato a Roma, mandò in Avignone al Papa, ed al Duca d’An

giò a far fapere loro il fatto . Tutta via Terra di Lavoro era

infestata da malandrini , quali al più erano di Morcone, Terra di

Madama Margherita ; e così con effi era il Conte di S. Agata,

e Guglielmo della Leoneffa . - -

- í Conte di Nola fentendo, che Meffer Carlo veniva nel Re

gno, cercò licenza alla Regina , con dire che fi voleva fare E

remita, e fi parti dal Caſtello, dove flava colla Regina con que

íta frode, perchè avea due figli col Re Carlo, cioè Meffer Ro

berto , e Meffer Ramondiello. -

Alli 4. di Marzo dell'anno feguente la Regina mandò av

vifando tutti li fuoi fedeli per il Regno della nuova guerra, che fe

le apparecchiava, che ognuno fi provvedefle, e fi mandò a chia

mare li Napolitaní al Castello dell'Uovo , e pubblicò a very
с 2
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del Re Carlo; e colle lagrime 醬 occhi domandò ajuto, e pofe

un gran taglione : il che fu cauſa di alienarfi gli animi di tutti

dalla divozione fua. Ma fu pagato preflamente. -

Alli 14. di Maggio ſi parti da Napoli , fentendo che

’l Re Carlo era in Roma col fuo efercito. In questo gior

no fu una gran tempeſta d'acqua , e vento , ed andò fino alla

Badia di S. Germano , e là poſe le fue genti alle flanze , e vi

ítette fino all’uſcita di Giugno. Poi avendo avvifo, che ’I Re

Carlo fe ne veniva , fi ritirò in Arienzo , e là mife campo aſpet

tando li nemici. Era allora là Meffer Jacopo Stendardo, qua

le laſciò fubito Meffer Odo , e fe n’ andò ad Averfa. Ed agli

28. di Giugno l’efercito del Re Carlo venne ad affaltare quello

di Meffer Odo, in modo che li fece levar il campo con perdita di

2o. cavalli „ ed affai roba. Cosi Meffer Carlo fe n'andò a Nola,

dove fu ricevuto da Signore , e fi rinfreſcò là colla fua gente

più di fei giorni . - - -

Alli i 1. di Luglio di Giovedì la Regina fece chiamare li Na

politani , e fu deliberato andarfi per la Città colle bandiere

della Regina, e così fi fece alli 14. di detto mefe , quali ban

diere furono ſpezzate, e buttate per terra .

Il Re Carlo stava in Nola coll’eſercito , e Meffer Odo li flava

vicino, ed alli 16. di Luglio alli quindici ore il Re Carlo fi

prefentò al Ponte della Maddalena, e Meffer Odo alla volta di

Cafa Nova, e l’una , e l’altra parte flava in ordine co’battaglio

ni. Li Capitani dell’una e l'altra parte erano queſti: dalla parte del

Re Carlo fu il Cardinal di Sangro Legato Appoſtolico , il Duca

d’ Andria , il Principe Nipote del Papa , Meffer Carluccio di

Monoaito Maeſtro Giuſtiziero , Meffer Roberto di Nola, Meffer

Jacopo Cajetano , Meffer Carretto della Lionella , Meffer_Luigi

Gefualdo , Meffer Luigi di Capua, Meffer Jacopo della Candi

da , Meffer Giannotto Protogiudice , Meffer Franciſchiello di

Lettere , Meffer Palamedes Bozzuto , Meffer Marciello Deutice ,

Meffer Martuccio Ajoffa , e il figlio, e lo Storto Caracciolo ,

Meffer Angiolo Pignatelº , Meffer Benedetto Serignario, Mef

fer Paolo Stafsè: de foreflieri furono questi , il Conte Alberigo

l’Ungaro, Marfilio di Carrara , Villanuccio , e due nipoti , M.

Bartolomeo di Sanfeverino, e ’l figlio, Bertando di Ricanata, e'I

nipote , Domenico , e Cione da Siena , Franceſco Aimerico,

Meffer Giovanni di Ricanata, Meffer Marfilio Cofeloniere Baro

ne del Seftiere , Florio Citrolò , Onofrio Peſce, e Cola di Mar

tOlle • - - Quelli
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Quelli che furono con Meffer Odo fono queſti : Meffer Ro

berto d’Artois, Meffer Baldaffarro Branfuich , il Marchefe di Mon

ferrato , e 'l Fratello Luzzo Sprovieri , Meller Bernardo della

Sala , Meffer Angelino , e Meſfèr lo Schiavo , Meffer Jacopo

Zurlo con due nipoti , Meffer Cola Maccarone di Capra , e

molti altri Gentiluomini Napolitani.

Queſti due eſerciti ſtavano in modo, che uno vedeva l’al

tro, e finchè Re Carlo flava ſopra il Ponte, ufcivano da Napoli gli

uomini cogli frutti , e cappucci per rinfrefcare li fuoi, e ’I Ře

Carlo dicea, che tornaffero dentro la Città , che ad ora ad ora

afpettava la battaglia, e che pregaffero Dio che gli deffe la vit

toria. Degli Napolitani era gran copia armata al Mercato , e là

ancora flava il Reggente Meffer Steffano, e "I Capitano di Na

poli, Meffer Andrea di Penfo. Napoli era di tre voglie; una par

te voleva Papa Urbano, l’altra la Regina, e l’altra il Re Carlo.

Avendo il Re Carlo aſpettato un pezzo, e vedendo che non fi mo

vea neffuno contro di effo fino alle 1 8. ore , fi moffe Meffer

Palamedes Bozzuto , e Meffer Marcuccio Ajofa con una buona

banda di gente d' armi , e vennero alla porta del Mercato , e

trovandola ferrata, fe n'andarono alla portella della Conciaria, e per

là entrarono ai Mercato gridando Viva il Re Carlo, e gli uomini di

Napoli ancora effi dicevano, Viva il Re Carlo. Il Reggente ve

dendo queſto e'l Capitano, abbandonarono il Mercato, e fuggi

rono verfo il Caſtello, e Meller Palamedes vedendo che al Mer

cato non vi era perfona della parte contraria , andò cogli altri,

ed apri la porta : e ’l Re Carlo il Martedì 16. di Luglio del

1381. entrò in Napoli a 19. ore colla gente a cavallo per la

porta del Mercato, e fe ne fali per lo Pennino, e poi per Ni

do , e fi mife a S. Chiara, e poi fece bene guardare le porte

daili pedoni , e per la furia delii cavalli furono gli ultimi ad

entrare . Meffer Odo , fentendo che ’l Re Carlo era eńtrato in

Napoli, con gran dolore corfe al Ponte, e là trovò Cola di Mu

ftone con tutti li malandrini, e ne ammazzarono più di yoo. Na

poli flava in una confuſione grandiffima ; chi piangeva, chi fi ral

Hegrava , chi fuggiva al Castello , chi naſcondeva le cofe fue,

chi fe fleſſo per la paura. - |

Meſſer Odo avendo fatta queſta uccifione fe n’ andò a Sa

vignano , e 'l Re Carlo fece affediare il Caſtello Nuovo , ove

allora era la Regina , Madama Agnefa di Durazzo , e "I Car

dinal di Gifoni , il Reggente , e Meffer Andrea di Penfo Ca

pita
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pitano, e furono fatti in meno di quindici di tre trabucchi. Tut

te le altre Caſtelle , e la maggior parte delle Terre del Regno fi

tenevano per la Regina. Meffer Odo fe ne andò ad Averfa, e

di là fe ne tornò a Napoli , e pofe il Campo ad Ogliulo , e

levò l’acque dalle fontane, e Meffer Jacopo Zurlo Castellano di

Capuana fe ne ufci di notte , ed andò a trovare Meffer Odo ,

ed ogni di fi fecero fiere fcaramucce tra’ſ campo, e Napoli. In

quel dì vennero dieci galere de Genovefi , e ci flettero tre di,

che ancora durava la guerra tra loro, e gli Veneziani.

Alli 2d. di Agosto flando Meffer Odo in Averfa ufci dal

Castello Meffer Ugo Sanfeverino a parlare col Re Carlo all’ In

coronata , e di tal parlare non ne riuſcì altro effetto , fe non

che il Re mandò alla Regina pane freſco , pollaſtri affai , buon

vino, e frutti di ogni forte, e maniera , e la mandò falutando,

e fecero tregua in questo modo : che fe fra quattro di Meffer

Odo veniva, e cacciava la Regina da pericolo, tornaffe la guer

ra nell’ effer fuo, fe nò, la Regina fi rendeva in mano del Re

Carlo. E così effendo da ogni banda fofpefe Parmi, il Re ogni

di mandava ad apprefentare alla Regina.

Alli 24. d’Agoſto, ch’ era l’ ultimo di della tregua , ven

ne Mefier Odo da S. Eramo con tutte le fue genti d’ armi, e

fu di Sabbato : e la Domenica , che fu il di di S. Bartolomeo

ben mattino ordinò tre fchiere delle fue genti ; la prima la pi

gliò per lui ; la feconda la diede a Meffer Baldaffàrro fuo Fra

tello; la terza a Meffer Roberto d’Artois . Meffer Odo fi pofe

alla banda di S. Spirito , e perfuadendofi effer feguitato dalli

Balestrieri, e fue genti d’armi , fu pigliato da Nemici, e quel

li che lo feguitaroño furono morti, fra ii quali fu il Marchefe di

Monferrato. Tutti gli altri fentendo la prefa di Meffer Odo fug

girono al forte di S. Eramo; e gli uomini di Napoli, che li videro

fuggire li perfeguitarono fino a S. Eramo, che andarono con tanto

vigore, che fu uomo, che fe ne fcefe con cinque e fei cavalli.

' E quel di fu una gran tempeſta d’acqua e vento, e non fi vede

va altro, che ſcendere da ogni banda cavalli e valigie piene, e

prigioni. Nel Castello fi falvarono Meffer Baldaffàrro, Meffer Ro

berto, Meffer Nicolò Maccarone, il Conte d’Ariano, Meffer Ja

copo Zurio e due figli, e certi altri, ed il reflo furono la mag

gior parte prefi. - -

- I medefino di Meffer Giannotto Protogiudice Gran Conte

fiabile a S. Eramo poſe l’affedio per ordine del Re. La Regina

fen
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fentendo la rotta, e la prefa di Meffer Odo, ebbe dolore grandiffi

mo, e mandò Meſſer Ugo Sanfeverino al Re Carlo, ed in effetto

alii 26. d’ Agosto fi refe il Caſtello di S. Eramo con quelli,

che ci erano dentro, alle mani del Re Carlo , e a Napoli ne fu

fatta grande allegrezza. Come fi feppe per lo Regno la prefa

della Regina, fi rendettero in meno di fette mefi le Terre , e

le fortezze al Re Carlo , eccetto tre Contadi , che mai in

vita fua li diedero ubbidienza , cioè Fondi , Caferta , ed A

TIAITO - * -

Alli 1o. di Settembre vennero dieci galere da Provenza in

favore della Regina , e fopra quelle venne il Conte di Caferta,

ed Angeluccio di Roſsano, e trovarono la Regina prefa.

Alli 6. di Settembre il Re Carlo ne mandò per mare Lui

gi, e tutti l’altri Capitani foreſtieri della Regina, con patto che

niuno di loro poteffe tornare contro il Re per un'anno , e ne

furono pieni tre navigli, e datoli fette ducati per uno , e paga
to il Nolo. |- -

Alli 15. di Settembre Re Carlo fece un’ Editto, che fra fet

te mefi tutti li Signori del. Regno veniffero in Napoli, e da quel

lo di pofe Capitani , e Caſtellani per le Terre , e Giulizieri

per le Provincie. E ’l Mastro Giuſtiziere della Graffa fu meſſo

in poffeſſione del fuo Officio, e fece l'ingreſſo, e chiamavafi Car

luccio di Mont’Alto. -

Aili 18. il Cardinal di Gifuni in pubblico a S. Chiara rinunziò,

il Cappello, confeffando, che Papa Clemente che ce l’avea dato

non era, nè fu mai vero Papa. E così fu arfo il Cappello, e li

panni di detto Cardinale in mezzo di S. Chiara : e fatto que

flo effo, e l’Abbate di Piedigrotta, Meffer Steffano Reggente, e

due altri furono meffi in prigione.

Alli 24. di Settembre il Principe Bottillo Nipote del Papa,

ricercò al Re, che li deffe la poſſeſſione di Capua, e non ci fu

effetto, e per queſto cominciò la mala volontà fra ’l Papa , e ’i

Re Carlo.

Aili 1o. di Ottobre cominciarono a fare feſte, e gioſtre per

Napoli, e danze per cauſa del nuovo Re.

Alli I 1. di Novembre entrò in Napoli la Regina Marghe

rita in Carretta colli due fuoi figli Giovanna, e Ladislao.

In questo mentre il Re Carlo ordinò la Compagnia del

la Naye , e Meffer Odo fu-mandato prigione al Caſtello d' Al

İdil RUF
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tamura , e la Regina al Castello di S. Felice.

Il giorno di S. Catarina s incoronò la Regina Margheri

ta dal Legato del Papa, e poi condotta per Napoli fotto il pal

lio, e quelli che portarono il freno della Chinea , fu il Duca

d’ Andria , e ’I Conte di Converfano , ed in quel giorno fu

fatto convito generale nel Caſtello.

Alli 4. di Dicembre il Duca d’ Andria tolfe per Moglie

la figlia del Conte di Nola, quale era Vedova.

Papa Clemente, qual’era in Avignone, come intefe, che'ſ

Re Carlo era Coronato, e poſſedeva il Reame, effo con volon

tà della Regina Giovanna l’inveſti del Regno, e coronò il Duca

d’Angiò, perchè la Regina Giovanna vedendofi perdere il Re

gno mandò il Conte di Caferta, e Angeluzzo di Sarno con am

pliffima potestà a fare fuo erede , e campione il Duca d'Angiò,

il quale poi venne, come fi dirà. E questa è la caufa, che fu

diviſa la fignoria di Provenza dal Regno. -

Alli 26, di Febbrajo 1 382. il Re Carlo poffedendo il Re

gno in pace , mandò Meffer Villanuccio con la gente d'armi in

盟 ed allora pofero a facco la Città d’Arezzo. Ed in que

íto mefe diede licenza agli Conti, ed a Baroni, che ſe ne an

daffero alle doro Terre . Ma il Conte di Montuoro , come fu

all’Aquila, fi ribellò dal Re. Il Re afpettava la taffa di ven

timila fiorini , ed ebbe queſto avvifo contrario. Il fimile fece

il Conte di Lecce, e I Conte di Cuperfano.

In questo di venne il figlio del Duca d'Andria , al quale

per eredità della Madre era fcaduto il Principato di Taranto , e

della Morea, quale prefe per moglie Madama Agnefa di Duraz

zo , e s’intitolava ancora Imperatore di Coſtantinopoli , come li

due fuoi Zii, cioè l’Imperator Roberto, e l’Imperator Filippo

di Taranto. Queſto Parentado intanto difpiacque alli Sanfeveri

nechi, che mai più furono amici del Re Carlo.

Aili 17. di Aprile mori Meſſer Roberto d’Artois Marito

della Duchellà di Durazzo, che allora era prigione , e da quei

di la Ducheffa fu riftretta al Castello Nuovo, e perdè tutta l’ub
bidienza. -

A queſto tempo venne una tanto orribile pestilenza a Na

poli, che ne morirono più di 27. mila anime, ed in questo tem

po mori il Corte Barlando Tedeſco , quale in quest'anno avea

prefa per Moglie la Contefià di Lecce.

Alii 29. di Aprile il Re mandò Mester Giannotto Proto

giu
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giudice, Gran Conteflabile all’affedio di Caferta , ed allora co-

minciò a ragionarfi del Duca d’Angiò, che veniva alla conquista

del Regno; li Signori del Regno cominciarono a fare diverſi pen

fieri , e maffime i Sanfeverineſchi , e Ramondaccio Caldora, per

chè il Re teneva prigione il fratello, e ’l figlio di Meller Ugo

Sanfeverino, quale poi il fece morire in cercere .

Quest’anno medefimo morì il Conte di Caferta in Francia,

e laſciò tre figli maſchi, ed una femmina .

In quest’anno medefimo 1382. alli 12. di Maggio mori la

Regina Giovanna. Fu portato il Corpo fuo a Napoli , e poſto

in mezzo al Coro di S. Chiara in abbandono", e là flette fet

te di, che ognuno lo vedeffe , e con tutto ciò ci erano molti,

che non credevano, che foffe morta. -

Poco dopo fi accertò , che il Duca d'Angiò armava una

buona banda di Galere, quali s’aſpettavano da di in di nel Rea

me. Per quefla caufa il Re Carlo, quale avea folo fei galere nel

Reame, ne affoldò fette altre da Genovefi, ed in queſti di con

una lancetta fopra un talamo nel Mercato fece crepare gli occhi

a Meffer Baldaffarro Branfilich, e poi io fece tornare in carcere,

ove fi crede che morì. -

Aili 27. di Giugno vennero in Napoli ventidue galere di

Provenza cogli Stendardi coll’ armi dėl Duca d’ Angiò , e

corfero il Borgo di Caſtell’ a Mare, e vennero una fera al Pon

te, ed arfero tutte le loggie dell’ oferie, e da Napoli ufcirono

molti giovani , quali fecero una fiera fcaramuccia , ove furono

morti e feriti molti dell’ ana, e l’altra parte.

Alli 6. di Luglio queste galere andarono ad Iſchia, e per for

te trovarono tutto il Popolo andato a S. Restituta alla perdo

nanza, e pigliarono il Borgo, e per questo fu bifogno, che gl'Iſchi

tani facestero tregua per un anno, con patto di dovere dar fem

pre ricetto, e rinfrefcamento a tutte le fufte, e legni della par

te Angioina, e non potendo far’altro effetto fe ne ritornarono in

Provenza. Ed allora l' Imperatore figlio del Duca d' Angiò fe
Ile§ fopra una galera de' Genovefi, e mai tornò più in Napoli

С . -

Il Re Carlo accertato, che i Duca d'Angiò veniva all’im:

prefa del Regno , fece venire Villanuccio con tutte le genti d’

armi , e poi mandò al Duca d’ Angiò due Cavalieri , Meller

Giovan Graffo Caracciolo , e Meffer Garello Caracciolo detto il

Cavallier Salvaggio, il quale il Duca d’Angiò lo fece வ:
D í
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Alli 1 5: del detto mefe dei 1382. mori Madama Agnefa

di Durazzo ſpoſa dell’Imperator Jacopo del Balzo , e fðrella

della Regina Margherita , ed allora la Ducheffa di Durazzo fu

più riftretta al Caſtello dell'Uovo, donde non mai più

M1C UICI • - -

II Duca d’Angiò alli 17. del detto mefe ed anno entrò

nel Reame per la via di Abruzzo, al quale Ramondaccio Caldo

ra li diede il paffo, ed allora il Re fe cacciare di carcere il fra

tello di Ramondaccio, e li fece mozzare il Capo.

Alli 8. di Ottobre giunſe il Duca d’Angiò a Mataluni

con tutta la fua gente, e quelli che vennero in fua compagnia fu

rono il Conte di Ginevra fratello del Papa Clemente, il Conte di

Savoja, il Nipote di Giovanni Lucemburgo Conte di Cuperfanɔ,

che fu della compagnia della Nave di Re Carlo , Monfignor di

Marles, Meffer Pietro della Corona ,. Monfignor di Mongioia ,

Meffer Errico di Bertagna. Del Regno Meffer Ramondo del Bal

zo, ed altri. Quelli del Regno, che furono ad ipcontrario, e fegui

rono la parte ſua furono undici di cafa Sanfeverina , Meffer Tom

mafo, ed il figlio Gran Conteſtabile , il Conte di Tricarico, e

li figli, il Conte di Matera, Meſſer Bernardo, Meffer Luigi, di

più il Conte di Caferta di cafa della Ratta, il Conte di Cerrito

di cafa Sanframondo, il Conte di S. Agata , il Conte d'Alta

villa, il Conte di Sant’Angiolo, Meffer Giordano Pandone, Meffer

Mattia di Burgenfa , Meffer Guglielmo della Leoneffa , Meſſer

Rainaldo Urfino, ed il Conteſtabile d’Averfa, ed altri affaf Ca

valieri e Gentiluomini del Reame Napc':tano. Furono questi Mef.

fer Petrecone Caracciolo, Bernardo, ed Andrea fuoi figli, ed il

fratello, Meffer Ciccuzzo Zurlo, e Marino fuo figlio, Meffer Lifo

lo dell’Averfano, Meffer Jacopo Zurlo, Meffer Franceſco fuo fra

tello, Meffer Buffetto, Meffer Emrico Galiota con quattro fratelli,

Meffer Monaco Buccetta , Meffer Mafe Imbriaco , Meffer Maf

feo Imbriaco, e Ferrante fuo fratello, Marcuccio Serfale , Mef

fer Andrea di Gliulo , Meffer Bernardino Arcamone , Meſler

Pietro Macedonio, e molti altri affaí.

Alli 22. di Ottobre venne al foldo del Re Carlo Meffer Giovan

ni Acuto con duemila dugento cavalli, tantochè il Re Carlo avea

14. mila cavalli , ed il Duca d’Angiò n’ avea più di 7. mila,

e tutti li teneva a Mataluni ed era l’inverno , e non avevano

da mangiare, e morivano come cani: per la qual cofa il Duca

d’Angiò fi partì da Mataluni , ed andò a Vallo del Ga 3

OIl
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Montefarchio , e per le Terre di Camillo della Lioneffa , e là

fu morto il Conte di Savoja, e poi venne il corpo fuo con fal

vocondotto a Trepergole , donde il Nipote ne lo mandò per

mare al fuo paefe.

Alii 25. di Ottobre fu prefo Meffer Pietro Gran Maeſtro

de Francefi con più altri , quale poi fuggì dal carcere:

Il Duca d'Angiò fi governava finchè poteste per il Vallo di

Gaudo , da poi fi partì , e venne a Cerrito fempre colla gente

del Re Carlo alla coda , quale non lo laſciavano refiftere , e per

il freddo, e mai alloggiamento erano tornati 35oo. cavalli

Alli 5. di Novembre il Duca d’Angiò andò da Cerrito ,

ad Ariano , e ſparti tutto l’ Efercito fuo per le Provincie , e

ne mandò a Caferta una buona banda , quale ogni di correva

quando per la parte di Capua, quando d'Avería , e quando d'

Acerra , ed inquietava molto il Paefe , ed era condotta da un

Nardo di Cafanuova. - ·

Il Re Carlo vedendo il Duca d’Angiò partito da Terra di

Lavoro , mandò fubito con 2oo. lancie Meſler Ramondello di

Nola a Barletta che la guardaffe , e di là faceffe guerra alle

Terre del Duca d’ Angiò , ed un di Meffer Ramondello fece

mozzare li Capi a nove uomini di Barletta di cafa S. Croce, ed

in queſto di fu pigliato Meffer Angiolo Pignatello, e fu portato

al Duca d'Angiò , il quale avea intefa la fua fama, e li diffe

fe lo volea fervire, come ferviva il fuo Re, che lo faria gran Si

gnore. Meffer Angiolo rifpofe , falva voſtra grația, che non de

ve dirfi queſto a me,perchè io non laſcerò il Re mio per tutto

lo Stato voſtro; Il Duca li fe paura di farlo morire, Meſser Angio

do replicò , Signore, non è ufanța di pari voffri far così morire un

par mio , il che vi faria vergogna, e darefſivo di voi a tutto il

Paefe male nome .

In queſto tempo li Cafali di Terra di Lavoro erano tornati

a far loro fatti, quando alli 9. di Febbraio 1383. venne il Con

te di Caferta con una banda di cavalli preſſo a Napoli , e fe

gran prefa di uomini e bestiami , ed in questo di fu prefo Mef

fer Ramondello del Balzo , e cambiato con Meffer. Angiolo Pi

gnatelli.

Alii 16. di Maggio vedendo che tutti li Cafali di Napoli,

da Caferta fe li faceva tanto danno, pigliarono configlio infieme

di fare una raccolta di quanta gioventù poteffero avere , e di

pedoni armati , ed una Domenica fe n'andarono tanti , che li

2 giu
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giu mentari furono 14oo., e li pedoni più di I oooo..., e come fi

videro tanti infieme , tutti diffolutamente gridarono, e ſenza or

dine, a Caferta, a Caferta che oggi la pigliaremo. E quello era

il meglio che avea meglio giumenta fotto per paflare, e andare

avanti, e così come li Cafertani videro venire tanta gente difordi

nata mifchiata si a cavallo come a piedi , pigliarono animo ,

e benchè allora non ci foffe a Caferta il Conte , nè le genti d’ar

mi, ma folo Sandalo della Ratta fratello del Conte, quale come

li vide arrivati al piano, riconobbe l’ignoranza loro , fece ufci

re fub to da Caferta da una parte una impavefata di trenta fan

ti , con lane , e baleſtre, e diede ordine a quello, che aveano

da fare, ed efo ufci la porta gridando Ratta , Ratta , e diede

in tal modo fopra quella gentaglia, che tutti voltarono a fuggi

re, e quello era il più valente, che più menava le calcagne . Li

pedoni furono quafi tutti prefi , quali dalle femmine fi faceano

pigliare, e fi portavano dentro Caferta. . . .

Alii 26. d’Agoſto il Duca d'Angiò partito da Ariano per

andare in Puglia, e non potè, perchè avea pocu gente, e li ne

mici erano forti; e come fu a Pietracatella fu richiefto dalla par

te di Re Carlo. Allora Meſfèr Pietro della Corona era con lui,

e vedendo che il Duca stava a mal partito di effer morto, o pri

gione , diffe al Duca : Voi attendete a falvarvi , che tutti noi fa

remo morti , o prigioni , che li nemici fono, più forti di noi ,

e gli amici ne fono . lontani ; ficchè bifogna oggi porci la pel

le . E cosi detto fi fe dare la giornea ed armi del Duca ,

e fe le poſe , ed armò il Duca d'altre armi , e lo fe’ mon

tare fopra il meglio cavallo, ch’ era nell’efercito , e così colle

lancie alla cofcia , e gli elmi in tella fecero in modo, che paf

farono tutti falvi, ed andarono a Taranto, e là il Duca d'An

iò diede a Meffer Pietro della Corona , che intorno alle armi

醬 poteffe fare quelle del Duca. - - -

Alli 19. di Settembre Papa Urbano fi era partito da Roma,

e venuto a Capua, ed alli 4. di Ottobre il Re Carlo fi parti da

Napoli , e l’ andò a trovare con la gente d' armi, e come furo

no infieme ad Averfa il Re al Caſtello , ed il Papa al Vefco

vado, il Re mandò , ed il fe’ venire contro la fua volontà al Ca

ítello, e là lo tenne cinque di , finchè ebbe quanto volea da

lui. -

Alli 9. di Ottobre il Papa entrò in Napoli col pallio

di panno d'oro, ed il Re Carlo l’aſpettava avanti la Porta Ca

pua
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puana veſtito da Diacono, e con la Corona in testa, e i giglio

da una mano, ed il pomo dall’altra affifo in una ſedia Regale,

e non fi partì da federe finchè il Papa non giunfe , dove effo

stava, ed allora fi levò , ed andò a baciargli il piede, e ’l Papa

ko baciò in fronte. Il Re poi prefe il freno del cavallo , ed

addestrò il Papa fino alia piazza di Capuana ; e come il Papa

fu alli gradi del Veſcovado, volle gir dentro , ed il Re diffè :

Nò , Padre Santo, andiamo al Caſtello , e così l’addestrò fino a

S. Stefano al Mercato , dov” era l’Oftiero delli Guinnazzi. Là

lafciò il Papa andare al Caſtello, ed effo entrò in quell’Oſtiero,

e là s'acconciò i fuoi panni, ed effendo il Papa a Castello Nuo

vo col Re, capitolarono, che ’l Re dava al Papa per il Nipote

Capua , e "I Ducato di Amalfi, ed il Caſtello di Nocera , e di

Scafati , ed altre Terre e luoghi , e cinque mila fiorini l’anno,

mentre durava la briga, e’i Papa non fi aveſſe a travagliare più

in cofa del Reame .

Alli 26. il Papa ufci dal Caſtello , ed andò al Veſcova

do, e là flette un gran tempo, finchè andò al Caſtello di No

cera: E finchè flette là il Papa diede due fue nipoti, una al Con

te di Montederifi per moglie, e l’altra a Mattia di Celano; la Vi

gilia di Natale foefe con tutti li Cardinali a Vefpro, ed il dì

feguente cantò Meſfà all’ Aitare Maggiore. Ed in queſto di fu

fatto Cavaliere Friero Meffer Bafilio Genovefe con la maggior

pompa, che foffe fatto mai altro , che in preſenza del Pápa ,

e del Collegio, del Gran Maeſtro di Rodi, che’i fece Cavaliere,

e'i Re li mife lo flocco, e’ſ Principe Nipote del Papa gli calzò

lo Sperone. - -

Il primo di Gennajo 1384. cantò la Meſfà il Papa , e vi

fu il Re, e la Regiha, e tutta Napoli , ed in quello di fi fece

la parentezza fra'l Nipote del Papa, e la Nipote di Carluccio di

Montalto Maestro Giuſtiziere di Napoli , e così preſe moglie il

Principe di Capua. E in queſto di il Papa fece la Crociata con

tro il Duca d'Angiò , come eretico e fcifmatico , e ’l Re tenne

la bandiera della Crociata, e ’l Papa lo benediffe .

Alii 15. di Gennajo Re Carlo fapendo che 'I Duca d’An

giò era in Bari , e Meller Ramondello faceva afpra guerra alie

Terre Angioine , fece un Editto a tutti i fuoi Conti, Baroni, ed

aderenti, che fi metteſfero in ordine per la primavera , che vo

ieva andare contro il Duca . "

Alli 2. di Febbraio il Papa cantò Meſſa al Veſcovado di Na

poliو
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poli, e benediffe le candele , e di fua mano diede la candela

al Re, ed alla Regina, alli Cardinali , ed al Nipote, e 'l Car

dinal di Ravenna la diede poi 驚 altri Signori . Queſto Car

dinal di Ravenna avea dieci corfieri belliffimi , ed in queſta not

te ne li furono rubati fette, e fi diceva che ’l Re Carlo feppe

bene, dove andarono.

Alii 29. di Febbrajo il Re Carlo fece pigliare tutti li panni,

ch’ erano in Dogana de' Fiorentini , Pifani , e Genovefi , che

montavano a 55. mila fiorini, e li diſpensò alle genti d'armi ,

e Cavalieri di Napoli, quali s’apparecchiavano a feguirlo

Alli 4. di Aprile fi parti il Re Carlo , e con effo questi

Signori - li Cardinal Marramaldo Legato Appostolico , il Gran

Còntestabile Giannotto Protogiudice, il Conte di Manupelio, Mef

fer Jacopo Cajetano , Meffer Jacopo Stendardo, Meffer_Tom

mafo Marzano , Conte Camerlingo , e due figli di Meffer Ja

copo Cajetano Meller Roberto di Nola , Meller Roberto San

feverino , Meffer Luigi di Janvilla , Meffer Luigi Geſualdo ,

Meffer Guglielmo di Tocco, Meffer Tommafo Pandone, Meffer

Franceſco di Lettere , Meffer Tommafo Pagano , e due figli,

Rerico , e ’l fratello di Napoli.

Di Capuana , Meffer Maſtuccello delľ Averfana , Meffer

Francifchino Guinnazzo, Meffer Carluccio Guinnazzo, Meffer Ga

fparro Coffa , Meffer Antonio Caracciolo , Meffer Naccareila

entice , Meffer Giovanni Caracciolo , Meffer Salvadore Zur

lo , Meffer Gautiero , e Meffer Turillo , lo Storto Caracciolo ,

Meffer Ceciniello Seripanno, Meffer Giovannello Bozzuto, Mef

fer Nicola Viola, Meffer Lifblo Minutolo, Meffer Guarino Bar

rile , Meffer Cola Caracciolo, Meffer Baravallo , Meſser Zam

paglione di Loffredo, e'i fratello, Meffer Cárlo Minutolo , Mef

fer Giovanni Coffa , Meffer Nicola Peſce , Meffer Corrado

Guinnazzo, Meffer Lifolo di Somma, Meſſer Giovanni Tomaciello,

Meller Luigi Caracciolo , Meffer Steffano Caracciolo , Meſser

Nicola Minutolo , Meffer Lucente Caracciolo , Meffer Berrillo

Coſsa, e Mefier Marino Minutolo. -

Delia, piazza di Nido furono questi , Meffer Angelo Pigna

telli, Meffer Tartaglione Brancaccio, Meffer Galeoto Carrafa, Mef

fer Franciſchello Caracciolo, Meffer Nicola di Fontanola, e Mef

fer Luigi fue figlio, M. Ostarielio Pignatelii , lo Storto Saraci

nazzo, Meffer Aiimando Caraccicio, Meffer Marino Brancaccio,

Meſſer Nicola Brancaccio , Meller Luigi Altemoriſco , Meſſer

Cor
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Gorrello Carrafa, Meffer Gorrello Guinnazzo, Meffer Martuccio,

Tomacelli Meffer Marino Tomacelli, Meller Maiitia Carrafa, Fi

lippo Brancaccio , Andrea Capuano , Cera di Gentiluomo Ca

rucciolo , Erricone Pignatelli , Andrea , e Goffredo di Oferio ,

Franciſchiello Guinnazzo, Povera Chiara Altemoriſco.

Deila Piazza di Porta Nuova, Andrea Mormile, Melfer Jacopo

Spatinfaccia di Coſtanzo, Meller Martuccio Bonifacio, Meſser Fi

lippo. Coppola , Meffer Petruccio Stagnafangue , Meſser Petrillo

Ferrillo, Meffer Pietro e Meffer Lifolo di Coſtanzo, Meffer Im

broglia, e Meffer Ferrante di Liguoro , Meffer Melibalo Agnefe,

Mellèr Pietro Fellapane , Meffer Franciſchiello Scannaforice, Mef.

fer Serrapico Bonifazio, ed Aniello Ronchella.

Della Piazza di Porto Meffer Antonio Auriglia , Meffer

Giovanni di Dura , Meſfèr Lionetto Pappacoda , Ri Pietro

Macedonio, Meffer Benedetto Scrignano. Li Foraftieri furono

queſti , Meffer Giovanni Aucato , il Conte Alberico , Meffer

Villanuccio , e due nipoti , l’ Ungaro , e Federigo , Meffer

Berardo de Recanata , Meffer Io Bravo, Meffer Bartolomeo ,

ed i figli Sanfeverini , Meffer Marfilio di Carrara, Franceſchi

no Cane , Meller Franceſco Americo , Meffer Giovanni di Re

canata , Cicco di Cozzo, Mariano d' Ariete, Meſſèr Domenico

di Segna , Meffer Leone da Siena , ed in fomma tutto l' efer

cito , che menò il Re Carlo a Barletta fu di cavalli 16. mi

la ſenza li pedoni , che furono affai .

Alli 12. d’Aprile il Re Carlo giunfe a Barletta, e questo di

fe' pigliare Meffer Ramondelio Orfino da Nola , ed il fe po

nere al Caſtello di Carletta , li fuoi foldati vedendo il Capitan

loro prigione, quafi tutti fi partirono da Barletta , quali erano

Bertoni , Tedefchi , ed Italiani. Ed in questo di proprio il Re

Carlo mandò il guanto della battaglia al Duca d’Angiò, il qua

de l'accettò di buon cuore , e diffe, che fra cinque di l’ ande- .

ria a trovare fino alle porte di Barletta. Il Re certificato che il

Duca avea da venire , mandò per Meffer Odo di Branfuich ,

ch’ era ancor prigione al Caſtello di Molfetta, e li domandò con

feglio , come a Capitano efperto , Meffer Odo li diffe , che

di faceffe tenere in tempo alcuni giorni, che il Duca non pote

va molto durare nel campo, e ccsi fu .

Però alli 18. di Aprile fi appreſsò tre miglia a Barletta in bat

taglione con tutto il fuo efercito, il Re Carlo ancora uſcì con tu:

te le fue genti, e fe tre battaglioni , poi chiamò Meſſer Odo,

- e li
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e li domandò che li pareva di fare , Meffer Odo li diffe , che

fi guardaffe dalla battaglia, che non faceva per lui , ma che lo trat

teneffe con akcune fcaramucce, che il Duca era impoffbile pote

re ítare più di tre di , e così il Re fe’ attaccare una fiera fca

ramuccia, della quale n'ebbe la meglio il Duca, e ci restò pri

giore Carlo Pandone di Capua , e molti altri uomini d'armi ,

e più di feffanta cavall?".

Il di feguente un Tedeſco del Campo del Duca ufci per

fare ad incontro di lancia, ed uno Sinifcalco, quale fi chiama

va Liſolo , uſcì dal campo del Re, e mife un tronco di lancia

in mezzo ai corpo del Tedeſco , e l’uccife ; dipoi fu attaccato

una fcaramuccia, e ’l Re Carlo perdè più di 65. cavalli, e fatto

questo il Duca fe n’ andò a Bari. |

Alii 22. di Aprile il Re Carlo fe venire Meffer Odo, e fi

diede la libertà in premio del buon configlio ; Meſler Odo lo

ringraziò, e prefe dicenza , e fe n’ andò al Papa per altri fuoi

fatti in Sicilia. - *

In questi di fi partì dal Re Carlo , quale flava in Barletta

Meffer Luigi d'Arimini con una brigata di Rampini , delli qua

li era capo Marino d'Ariete , e furono 7oo. cavalli , e prefe

ro S. Martino in Pefole, e lo mifero a Sacco. .*

Alii 29. d’Aprile fi partì il Cardinale di Rávenna da Na

poli, ov” era il Papa , in Legazione al Patrimonio. Il Re flava

pure a Barletta, ed in quello di proprio fuggi Meffer Ramon

dello Orfino, ed andò a trovare il Duca d'Angiò , il quale fu

ricevuto con molte carezze , e li donò molte cofe , e do

po li diede per moglie la ConteiTi di Lecce Maria d' Engenio

erede di tutto quel Contado , dalla quale ebbe due figli mafchi

Gio: Antonio Orfino del Balzo , e Gabriele Duca di Venofa, ed

una figlia femmina , della quale poi fi farà menzione.

Papa Urbano credendo che ’l Re Carlo fe ne tornava da Bar

letta a Napoli, pensò di partirfi da Napoli , ed alli 16. di Mag

gio fi parti con tutto il Collegio , ed andò al Caſtello di No

cera co fuoi amici aderenti. |

All'entrata di Giugno il Re sammalò con tutti e molti Signori

de fuoi d’una malauia, che fcorticarono come ferpi , il Re con

grande ajuto fi guari , e di questo male mori Meffer Giannotto

Protogiudice Gran Conteflabile , quale fu poi fepolto a S. Do

menico di Napoli, e quell’Officio fu dato dal Re al Conte Al

beriço di Cunio. -

Alli
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Alli 4. di Settembre partirono da Napoli 12. galerc del Re,

delle quali fole 4. ne tornarono, le altre perirono per il mal tem

po al mare di Puglia : - -

Il Duca di Angiò era ancora a Bari , ed aveva partito il

fuo Eſercito, e fatto il Giuſtiziere ed Officiali nelle Provincie, che

obbedivano a lui . La Città di Bifeglia era del Re , e li Cit

tadini ferono trattato di dare quella Città alla gente del Duca,

ed aprirono le porte, e quelli entrarono, e ponevano la terra a

facco. Il Duca con un baſtone entrò , e rifrenò li fuoi con

gran fatica , a tale che non la faccheggiaſſero ; e tanto questo

giorno travagliò, che fi ammalò gravemente, ed alli 1o. d’Ot

tobre morì, e questo fu nell’anno 1 384., e fu il primo Duca

di Angiò che venne per adozione della Regina Giovanna I., e

fu il terzo anno dopo che venne a guerreggiare al Regno.

Alli 1o. di Novembre, che fu la Vigilia di S. Martino, quan

do a Napoli fi fa la piazza ; e queſto di entrò il Re Carlo che

veniva da Barletta , e fu accolto fotto il Pallio , e già non era

guarito bene del male, che aveva avuto. Effendo in Napoli ſep

pe , che il Papa era a Nocera , e mandò a domandare la ca

ione, perchè era partito, ed a dire, che tornaffè a Napoli. II

Papa riſpoſe, che era ſolito de Re andare alli piedi del Papa, e

non il Papa andare a piedi del Re, e che fel voleva per amico

Hiberaffe il Regno da tante Gabelle. Il Re rifpofe, che ne vole

va imponere altrettante , e che il Regno era fuo, e fe lo ave

va acquiſtato con le armi alle mani , e che il Papa non doveva

travagliarfi fe non fopra li Preti ; e di quà incominciò la guer

ra ſcoperta tra Papa Urbano, e'l Re Carlo III. di modo che mai

più diventarono amici .

Stando Papa Urbano VI, col Principe di Capua fuo Nipo

te a Nocera , il Re li mandò il Gran Conteſtabile ad atfediarlo

con tre trabuchi , che tiravano notte , e di come follero Sarace

ni . Ii Papa fi difendeva come poteva , e tre e quattro volte

il di ufciva afla finefira , e colla campanella , e colia torcia

inalediceva, e fcomunicava l'eſercito del Re, e questo dono gli

faceva ogni giorno. In questo affedio cinque Cardinali lo vol

iero tradire, quaii fe’pigliare , e carcerare, e tormentare, ed al

ła fine morire, quando fe ne andò a Gaeta , buttandoli a mare

dentro cinque facchi.

Aili I 5. di Luglio vennero dieci galere di Genovefi, ed uno

brigantino , quali andavano pafleggiando per il Mare di Na
E

* po
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li , non toccando perfona alcuna , ma folo alle volte fcende

vano a Caſtello a Mare , o a Pozzuolo a pigliare acqua. Ed al

medefimo tempo il Papa mandò a chiamare Meffer Kamondello

Urfino , quale era in Puglia con una bella Compagnia di 7o.

buona gente. - -

Aiſi 5. de Luglio arrivò Meffer Ramondello a Nocera , e

fece un’afpra battaglia, e fu ferito al piede : con tutto ciò vi

rilmente entrò dentro del Castello con tutta la fua gente. E

come fu guarito il Papa fece configlio di mandare per Meſſer

Tommafo Sanfeverino , e furono in tutto 3. mila cavalli , che lo an

darono a pigliare, perchè fi ritrovava in Calabria. E così Meffer

Ramondello con Io. mila fiorini , e ii detti cavalli, fi partirono e

conduſſero Meffer Tommafo, ed a diſpetto del Campo del Re Car

Ho, che erano allora tanti per tanti cacciarono il Papa, e lo con

duffero faivo al Contado di Pocino, e l’ ottavo mefe dapoicchè

fu affediato, s’imbarcò a quelle dieci galere, delle quali fi è detto di

ſopra, quali mai avevano dato lingua ; e fe ne andò a Genova .

Ed allora per gratitudine donò a Melfer Ramondelio Benevento,

e di confermò il Contado di Lecce e la Baronia di Fiumara .

Alli 4. di Settembre fi partì il Re Carlo con 4. galere per

andare in Ungheria, e con effo andò il Conte Alberico , Mef

fer Naccareila Dentice , ed alcuni altri , e non volle condurre

molta gente fidandofi agli Ungari, che lo chiamavano per Re ,

ed ancora che laſciava il Regno allai travagliato. Penfava acqui

stato quel Regno, tornare con forza, e debeliare i fuoi nemici:

qual penfiero non li riuſci come appreſſo fi dirà.

Alli 18. di Settembre corfe traverfa per fortuna una nave

de Veneziani carica di drappi finiffimi : La Regina Margherita

fi levò la nave , e la mercanzia : il che fu principio di guerra

con Veneziani , quali in breve ne fecero vendetta , levandole il

Ducato di Durazzo, e Corfù, quali mai più fi ricuperarono.

Caferta avendo veduto partire il Re per Ungheria comin

ciò a correre più liberamente, ed inquietare Terra di Lavoro.

Nel primo di Gennajo 1385. in Napoli fu una ofcurità,

che durò più di mezz’ora , che : l’uno non vedeva l’altro ; e

fi crede che fu mifterio del tradimento , che fu ordito in Un

gheria per uccidere il Re Carlo.

Alii 2. di Febbrajo venne da Ungheria la nuova, che il Re

Carlo era con grande onore coronato Re. Queſto meſſo ebbe

gran doni da tutti , La Regina fe chiamare li Seggi , e ಔ5
blic
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blicò la buona nova, e ne fu fatta festa per la Città grandistina”

quale durò poco, perchè elſendoſi alle Corree per cauſa di que

fla feſta ordinato una bella giostra , nella quale fu fopra il Ta

iamo la Regina con , due figli Giovanna , e Ladislao , quale

era allora di fette anni , veſtito di Velluto chermesi , e torchi

no alla diviſa del Padre : all’ora di Vefpero venne nuova da Un

gheria, che il Re era morto; e queſto fu il giovedi di Carne

vale. E fe la festa fu prima della nova grande , la meſtizia di

quella fu allai maggiore : per il ché la Regina fe ne tornò fu

bito in Caſtello , ed ogni perſona a cafa fia laſciando da ogni

banda la feſta . '

Alli 8. di Febbrajo che fu l'ultima Domenica di Carne

vale , venne Meffer Luigi-Jefualdo, e diffè che il Re era stato

ferito, ma non era morto, e che era fuor di pericolo. A que

fla nuova la Regina confortata andò ſcalza con una torcia in ma

no a S. Maria di Piedegrotta con gran numero di popolo ap

preſſo. Cominciaronfi da queſto a fare luminarie alla fcalefia,

e per tutto , e tornoffi a finire la feſta. Venuta poi la Qua

refima la Regina fu certificata della morte del marito . If

diffimulò portando le vesti folite. In queſto fi fe chiamare gran

numero di Mercanti Napolitani, e foraftieri, alli quali mife una

taglia . -

8 Da poi la morte del Re Carlo in Ungheria uno Giovanni

Bano degli aderenti del Re ne fece afpra vendetta , perchè uc

cife due Conti, che ne furono cagione, e mandò le Tefte a Na

poli alla Regina .

Il Luglio feguente Meffer Tommafo Pagano Caflellano di

S. Eramo fi ribellò, e tutta la Città fi armò per ricuperarlo , e

non ci fu ordine, perchè la Regina fapendo, che Meffer Tom

mafo Sanfeverino 盡 inimico veniva, non lo volle affediare .

Alli 3. di Agoſto Meffer Tommafo di Sanfeverino venne

con tutto fuo sforzo, ed alloggiò il Campo a Giugliano, e con

effo il Duca di Venofa, il gran Contestabile , il Conte di Ma

tera, e due figli del Duca , ed un figlio di Meffer Tommafo ,

e Meſfèr Bernabò , e’i fratello, tutti questi erano di caſa Sanfe

verino. Ci era di più il Conte di Cuperfano, il Conte di Aria

no , il Conte di Caferta , e Sandalo fuo fratello, Burgianno Ai

mone, Tufalino Paffandio, Meſler Pietro dállà Coroña, Meffer

Angiolino d' Oſterlich: e furono in tutto per moſtra 46oo. cavali

ben armati , quali correvano ogni di vicino a Napoli. Alla

E 2 ufci

:
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ufcita di Agosto Meffer Tommafo levò il Campo, e fe ne tornò

in Puglia. In queſti tempi li fece in Napoli il Governo, qua

le loro chiamavano il blono ſtato contro la volontà della Regi

na , ed alli 8. di Novembre furo creati otto Governatori, quaif

governaffero la Città : Di Capuana Mestèr Martucciello delľ A

verfana. Di Nido Andrea Carafa. Di Porta Nova Meffer Giu

liano di Coſtanzo . Di Montagna Meffer Paolo Boccatorta , e

Meſſer Tucillo di Tora . Di Porto Meffer Giovanni di Dura.

Del Popolo Meffer Oddo Pifano , e Stefano Marzato. E poi

fi fecero li Capitani delle Piazze. .

La Regina vedendo queſto mandò un Fiorentino fuo Ser

vitore alli Governatori a dimandargii la cauſa di tale novità , ed

a riprendergli che noi dovevano fare. Li Governatori rifpofero,

che effi fono Vaſlàlli del figlio Re Ladislao, e che effa non era

fe non tutrice , e che doveva effere obbedita come tutrice , e

non come Signora. |

Standofi in questi ranceri, il buono fato teneva inquieta la

Regina , e fi ragionava , che Meller Tommafo Sanfeverino , e

Mèffer Oddo erano in Puglia per il figlio del Duca d'Angiò.

Meffer Oddo Sanfeverino era il Capitano Generale , e Meffer

Tommaſo il Vicerè del Regno. In questi tempi Meffer Ugo

di Sanfeverino era in Francia a trattare col Re la venuta del Du

ca d’Angiò. C

Il primo di Giugno del 1386, vennero Meffer Oddo, e

Meffer Tommafo colli fuoi Governatori del Regno con tutto lo

sforzo del Re Luigi, che lo chiamavano, e pofero Campo a Giu

gliano, afpettando che Napoli per la diffenſione che aveva colla

Regina facelle motivo, e mandarono offerendofi alli Governatori di

Napoli , quali mandarono al Campo e trattarono, che le genti delli

Governatori del Regno poteffero ogni giorno entrare in Napoli,

a cinquanta , e a feffanta , per fornirfi delle cofe neceſſàrie.

Li Governatori del Regno erano Meffer Oddo, Meffer Tomma

fo , ed il Duca di Venofa , il Conte di Ariano , il Conte di

Cerrito, ed il Conte di Caferta . La parte del Re Ladislao ve

dendo tali pratiche, mandò l’Arciveſcovo Guinnazzo , e l' Ab

bate di S. Severino, ed altri Cherici , predicando per la terra,

e dicendo , che queſti foldati che entravano erano della parte

contraria a Papa Urbano, e al Re Ladislao , e che la Città do

veffe unirſi, e gridare VIVA RE LADISLAO , E PAPA UR

BANO , Quelli erano flati a Capuana , a Montagna , 3

OI
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Porto, e come furono a Portanova furono pigliati , e feriti, e ftra

fcinati viiiffimamente. E all’ora di Vefpero fi poſe in armi ií

medefimo di tutta la parte del Re Ladislao a cavailo , ed a pie

di , e vennero al Mercato gridando VIVA PAPA URBANO, E 'L

RE LADISLAO. Dall’altra parte quelli del Re Luigi pigliarono

l’armi , e Portanova , e Porto, giunti inſieme alla Loggia di

Genova gridavano. VIVA PAPA URBANO ED IL BUONO

SIAIO. E ci erano molti che altro dicevano colla bocca , ed

altro col cuore, quali avriano voluto Papa Clemente, e'l Re Lui

gi. E giunti al Mercato fi cominciò una battaglia grande tra

i una parte e l’altra; ma alla fine la parte del Re Ladislao . ,

. . . . . Giacomo Cefaro, e ci mori effo e I figlio, e gli altri

fi ritirarono. Li Governatori del buono stato flavano in grande

penfiero, e cominciaro a praticare li Governatori del Regno, e

conclufero che Meffer Tommafo, e Meffer Oddo colle genti di

armi veniffero ad alloggiare alle Corree, e così fu fatto .

Aili 7. di Luglio in queſto di medeſimo vennero da Provenza

due galere, con 25. mila ducati , quali mandava il Re Luigi per

Ha paga della gente d' armi, quale trovarono alloggiati a Napo

Hi. Con queſte galere venne il Caſtellano di Taranto , ed un

altro Cavaliere Francefe; E vedendo queſto la Regina Marghe

rita , alli 8. di Luglio fi parti dal Caſtello dell’Uovo , e per

diſperata fe ne andò a Gaeta , e là flette 13. anni. E così la

parte del Re Ladislao , e del Papa Urbano reſtò per terra, e

fi manteneva dentro Napoli con gran paura.

La Città di Napoli ſtrinfe queſti di li patti con li Gover

natori del Regno, che deſſe loro folo 8. mila fiorini fino alla

venuta del Re Luigi. Ma quelli della parte del Re Ladislao

fi unirono infieme al meglio che poterono, e per ultimo sforzo fe

cero lor capo Meffer Ramondello di Nola , quale venne dentro

Napoli colle bandiere del Papa Urbano; Ed entrato per la por

ta Capuana andò per Montagna alla Piazza di Nido , gridan

do Viva il Re Ladislao , e Papa Urbano , e mora chi è contra di

Loro; e con questo venne fino alla Cancella di S. Chiara; onde

l’altra parte del buono ſtato, che non erano baftante da fe a re

fiflere, fece entrare Meffer Oddo, e Melfer Tommafo colle genti

d’armi . E così Meffer Ramondello fu cacciato fino a Nido ;

ed in queſta battaglia mori Meller Angelo Pignatello di quelli

del buono ſtato, ed era della compagnia della nave del Re Car

lo, e furono feriti affai, e furono faccheggiate molte Cafe a Nido,

cله
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e le genti d'armi fi alloggiarono dentro Napoli, e così furono rot

ti li patti, e capitoli . - - -

Aili 14. di Luglio furono portate per Napoli le bandiere di

Papa Urbano, e del Re Luigi; e cosi ii Urbanefi furono alquanto

racconfortati ; ma reflarono ingannati, perchè alli I 5. fi pigliò

ordine di mandare al Re Luigi, ed a Papa Clemente una gale

ra con Ambaſciatori ; e Meffer Tommafo come a Vicerè del Re

Luigi fece giurare omaggio dagli Napolitani in mano fua; e poi

infieme colli Otto del Configlio cacciarono li foſpetti della par

te contraria della Città. -

All’ultimo di Luglio fi partì da Napoli la galera cogl’ Im

bafciatori, quali fi mandavano a Papa Clemente, ed al Re Lui- :

gi in Avignone, quali furono Meſler Lifolo Boravallo, il Conte

di Cerrito, Fiolo Cafillo, ed altri . -

A queſto tempo Napoli ſtava fenza galere, e non aveva al

tro, che due Brigantini , ed ogni di veniyano due galere dei

Re Ladislao ad infeſtare la marina, fcaramuzzare con quelli Bri

gantini ; e per questo armarono due navi de' Catalani , ch’ erano

al Porto, de buoni , e valenti uomini; ed una l’armò la bri

gata dell’Argata, ch’era una fratellanza a quelli tempi di affai

Cavalieri , e Gentiluomini ; e l’altra li figli di Spatanfaccia di

Cofianze, e così li cacciarono in pelago , e fi quietarono.

Alli 2o. di Ottobre fu deliberato di avere il Castello di

Capuana per denari, e così fi ebbe maneggio col Veſcovo di

Acerni , che vi era dentro, e con un altro Fiorentino, e trat

tarono che Bulino della Grutte Castellano per I 3. mila Fiorini

alzò la bandiera del Re Luigi con patto li foſſe confermata la

Caflellania, ed aveſſe 7oo. fiorini il mefe per de fpefe del Ca

ítello : e questo Bulino l’aveva fatto Castellano il ke Carlo.

Alli 25. del detto mefe cavalcarono per Napoli le bandie

re del Re Luigi, di Meffer Oddo, e di Meffer Tommafo di

Sanfeverino , e di Bulino delle Grutte, e furono meſſe tutte al

Castello di Capuana. |

Aili 22. Napoli fi trovava in gran penuria del vivere, e li

foldati andarono , e pigliarono Pofilipo, e lo pofero a facco ,

donde ebbe gran refrigério di vettovaglie. —

Alii 22. di Dicembre ritornò la galera cogl’Imbaſciatori di

Avignone, e cavalcarono per la Città colle bandiere di Papa Cle

mente, e del Re Luigi, e ad ogni Piazza fu poſta una bandiera,

e così per li Cafali. Li Urbaniſi flavano abbattuti, e non ofa

VdIiO
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vano parlare. Di questo mefe fi parti Meffer Pietro di Murles

con una galera, ed andò in Provenza a portare queſta nuova al

Papa, e al Re Luigi.

Alli 24. di Febbrajo 1387. fu data una lettera falfa a Meſſer

Tommafo Sanfeverino, quale conteneva, che alcuni volevano da

re lo ſperone che fta al Carmine, agli nemici. Ne fu pigliato

Antonio Imperato, e il figlio, e molti altri, e ne furono afpra

IIICIltC tOrillEntd tI • -

Alli 2o, di Aprile venne una Gaiera di Provenza da Avi

gnone , quale portò denaro , e nuova che il Re veniva ap

reffo - -

Р Alli 25. il di di S. Marco fu tradita la bastiglia di Pizzo

falcone alla parte del Re Ladislao.

Alli 4. di Giugno paffarono avanti di Napoli 13. galere di

Genovefi , quali andavano al foldo di Chiaromonte di Sicilia

contro le Gerbe. Vi erano ancora due altre galere di Pifa, ed

altri navigli. 4.

Alii 23. di Luglio del 1387. venne la Regina Margherita

al Caſtello dell’Uovo da Gaeta con 4. ಳ್ಗ , 3. galeotte , e

3. brigantini. In Napoli non era altro, che la galera di Proven

za, e Napoli vedendo quell'affedio, mandarono la galera in A

vignone, e Jannuccio di Gravina Ambaſciadore, che diceffe in

quanto affanno era Napoli , e maffime che il tomolo di grano

valeva dieci tari, ed ogni giorno faria più incarito, non potendo

ne venire per l’armata . -

Alii 12. di Agoſto in tutta Napoli non ci erano più che

7oo. tomola di grano, e fi dava un pane per tefla al di affai

piccolo. Vedendo questo Meffer Oddo fi partì con una buona ban

da di gente d’armi , e Cittadini ; ed a capo di fette di ritornò

da Sanfeverino con la fcorta con grano, fave, ed altri legumi ,

olio, cafcio, ed altre cofe. - 3.

Alli 18. di Agosto tornarono le galere de Genovefi , avuta

Ha vittoria, e nel paffare li Capitani vollero parlar con Meffer

Tommafo Vicerė con Meffer Oddo , e cogli Governatori della

Città al Molo grande , e non fi fa di che ragionarono. Ma fin

chè non partirono , Napoli flette in armi .

Quello medefimo giorno fi º partì un’ altra volta Meffer

Oddo, ed andoffene a Padula, eg Ariano per grano , e a Be

nevento, ed altre terre di Galluccio della Leoneffa, perchè Na

poli allora flava allai ſtretta , e per lo più fi manteneva di
նսաi . Alli ·
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Aili 23. dei detto mefe Meffer Oddo tornò con buona quantità

di vettovaglie, e l’ inimici andarono per affaltarlo per cammino,

ma poi vedendo che non potevano, fe ne ritornarono. E queſta

volta fi puol dire, che per la virtù di Meffer Oddo Napoli non

fi perdette. La Regina vedendo non poteria pigliar per fame s’

imbarcò al Castello dell'Uovo, e con tutta l’armata fe ne tornò

a Gaeta, menandone i figli, e ogni fuo Arneſe - E laſciò folo

la Ducheffa di Durazzo fua forella prigione al Castello dell’Uo

vo, dove laſciò Castellano Meffer Martuccio Bonifacio , e così

di fuorufciti restarono delufi della ſperanza che avevano di rien

trare alle loro cafe, quali fi pigliarono alloggiamento, chi a Seffa,

e chi a Fondi , c chi a Capua , e per altre Terre , che fegui

vano la parte di Durazzo. - - -

Il primo di Ottobre tornò Jannuccio di Gravina , e diffe,

che fra pochi di venivano cinque galere da Provenza . -

Alli 18. di Ottobre arrivarono le cinque Galere da Provenza,

ed una galeotta del Papa Clemente con denari affai, e con Mon

ſignor di Mongicja , quale veniva per nuovo Vicerè, e con elfo

quelli Signori, ed Ambaſciadori, che erano ſtati al Re.

Quell’ anno morì il Beato Pietro di Luximburgo Cardina

Ie , ed al morire fuo fe’ molti miracoli , e profetizò li travagli

della Chiefa, quali poi ſucceſfero. Questo testificarono Meffer Ugo

di Sanfeverino , il Conte di Caferta , Melfer Jacopo di Coſtan

zo detto Spatinfaccia, Meſſer Lifolo Minutilio , Meffer Stefano

Bagna, e Meffer Andriulo Griffo.

Partita l’armata di Napoli per gire a Seffa aili 21. di Otto

bre, reſtò in Napoli Monfignor di Mongioja come Vicerè crea

to dal Re Luigi , il quale fece intendere a Meffer Oddo, che

veniffe a S. Chiefa ad intendere quello aveva da proponere da

器 del Re : Meffer Oddo, o per cauſa che era ſtato levato

’ officio a Meffer Tommafo , o che lui non fi confaceva con

Franceſi , o altro che foffe, fi parti, e fe ne andò a S. Agata

con fua gente di Armi. Onde ammirati li Signori del Gover

no mandarono Meffer Jordano Pandone e Mefler Spatinfaccia di

Costanzo a S. Agata a trovarlo , e fapere perchè era parti

to , ed a pregarlo che tornaffe , e in effetto con esto non po

terono conchiudere altro , fe non che fe aveſſe ad affrontare a

Caferta con Monfignor di Mongioja , e così fi fe’. E Monfi

gnor di Mongioja conobbe l’animo di Meffer Oddo, ch’era vol

tato, ed aveva pigliato la parte contraria. Allora era Caſtelia

IlO
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no di Capuana Bolino delle Grutte, e fapendo che Meffer.Od

do era a S. Agata, mandò a Monfignor di Mongioja, che li

mandaffe 4. mila fcudi, che doveva avere per le paghe paffate :

e Napoli flava affai alla stretta, che per quella caufa, e per li

fatti di Meffer Oddo aveano pagati in pochi di più di 9.
mila ducati . -,

Agli 18. di Gennajo 1388. Monfignor di Mongioja ſtrin

fe in tal modo il Castello di Capuana, che non poteva nè uſci

re, nè entrare perfona. Allora la parte del Re Ladislao fi ſtrin

fe ad Averfa, e furono Meffer Oddo , Meffer Giovanni Aucu

to, Meffer Giacomo Standardo, l’Almirante, ed il fratello Con

te d'Alife, il Conte di S. Agata, Meffer Roberto di Nola, Lio

ne di Siena , il Conte Alberico , l’Ungaro, e Federico nipo

ti del Villanuccio, ed altri affai Napolitani , che furono in tut

to cavalli 45oo, ed in Napoli era in tutto computata la compa

gnia dell'Argata cavalli 17oo. _

L’ultimo di Febbrajo venne tutto il Teſoro del Re Ladis

lao per foccorrere il Castello di Capuana , e giunti a Cafanuo

va trovarono quelli , ch” erano ufciti da Napoli , e fatto un fat

to d'armi, gli Durazzefchi furono stretti ritirarfi ad Averfa. II

Caſtellano, vedendo che non era foccorſo, fe tregua con Mon

fignor di Mongioja , e Meffer Caucelotto entrò dentro il Caſtel

lo , e furono a patti, che fe fra otto di il Castello non era foc

corſo, fe li deſfero al Castellano otto altri di di tempo a patteg

giare, e ne fu fubito dal Castellano avvifato Meffer Oddo, quaí

venne una mattina all’alba alli 12. di Aprile con guaftatori-, e

zappe , e ronche, ma non fe effetto alcuno, e fe ne tornò.

Alli 22. di Aprile il Castellano fi refe, ed alzò le bandie

re di Papa Clemente, e del Re Luigi , e ci fu meſſo un Fran

cefe per Caftellano. E come Meffer Oddo, il Conte Alberico ,

e gli altri feppero questa cofa, fi partirono da Averfa » e ven

nero a campo alla Fragola , e là ítettero fino alli 16. di Mag

gio, e poi fi partirono ognuno alle Terre fue , e Meffer Gio

vanni Aucuto in Francia. E Monfignor di Mongioja dentro Na

pcli ad affediare il Caſtelio Nuovo con trabucchi, con gatti, che

andavano fino alle mura. ~ ~)

Aili 6. di Agoſto partirono da Napoli due galere con due

Ambaſciadori , Meffer Majene , e Meffer Romito , ed andarono

in Sicilia, a Manfredi di Chiaromonte a pregarlo non faceffe la

parentela con il Re Ladislao. Manfredo riſpoſe, che la Paren
F
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ła era fatta, e non fi poteva guaftare , che già in Palerme era

una buona armata in- ordine, per condurre la figlia di Manfredi

al Re Ladislao a Gaeta: e così fe ne tornarono eſcluſi. ~ .

Alli 5. di Settembre venne la detta Spofa a Gaeta con

- quattro galere, ed alli 12. venne a provvedere al Castello Nuo

vo, di che modo flava affediato.

Alli 13. vennero ad ore otto di notte cinque galere , tre

brigantini , e tre galeotte ; e venne una nave ſpinazza ; ed una

defera imbarbuttata, e due palifcalmi de nemici per foccorre

re il Castello , dove fu una fiera battaglia ; ma alla fine s'apri

una catena, e foccorfero, e munirono bene il Caſtello, e'i ter

zo di fe ne tornarono a Gaeta colla catena . . -

Aili 19. di Novembre mori Papa Urbano , ed alli 7. di

Dicembre fu creato Papa Bonifacio IX. di cafa Tommaciello di

Napoli , il quale fece fette Cardinali Napolitani , e mandò il

Cardinal di Fiorenza a Gaeta a coronare il Re Ladislao , e la

Regina Coſtanza di Chiaromonte , fu fatta una gran feſta , e

fu alli 1 1: di Maggio , e i Re dormi colia moglie. -

Alli 4. di Agosto in Napoli fi fecero apparati per la venu

ta del Re Luigi in Napoli , e fi tagliò il Pallio , ed alli 14.

che fu la Domenica , fu una gran tempeſta di fortuna tra ven

ti , acqua, e lampi , el Re Luigi giunfe, e diſmontò dopo gran

pena , non avendo potuto avanti per la tempeſta . Accadde un

prodigio di male augurio : un Catalano , che aveva in guardia

ja Torre del Campanile del Carmelo , mandò un fuo Saraceno

a rimettere la bandiera , che il vento aveva buttata a terra , e

come fu in aito un tuono l'uccife , e buttò a terra una banda

del Campanile con la bandiera. Paſſata la tempeſta le galere s'

appreffarono al Ponte della Maddalena, e furono 21. tra galere,

e fufte, e nuove navi , e tre destrieri pieni di : robe ; e così

fmontarono alla Maddalena, e montarono a cavallo, veſtito di una

giornea di feta battuta dalle fue armi, e lui armato, e cosi an

cora il cavallo coperto dell’armi fue. Tutta Napoli a piedi e a

cavallo gridava. Viva il Re Luigi. E così giunto a Formello fu

ricevuto ſotto il Pallio. Addulle in ſua compagnia il Cardinale

di Turnone Legato, Meffer Roberto de Artois, Meffer Luigi de

Savoja, Meffer Pietro de Porles, Meffer Giorgio de Morles Ca

pitano dell’armata del mare, il Vifconte di Toreglia . E fece

cinque Cavalieri del Seggio di Montagna , Meſſer Fiolo Cotu

gno, Meller Cicco Carmignano, Meffer Stefano Grange,

I3I) -
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Giannotto Jannaro , Meffer Roberto de Monda . A Nido fece

Meffer Jacopo Rumbo. A Portanova fece Meffer Cilio Ronchei

la, Meffer Tommafo di Coſtanzo detto Moſcotta. A Porto fece

Meffer Bernardo de Molino , e poi diede la volta , e tornò a

- fmontare al Caſtello Nuovo.

Alii 19. di Agosto quelli di Capri giurarono omaggio al Re

Luigi, e Cornelio Curiale Castellano di Nocera venne ad affe

gnare le chiavi del Castello. - -

Alii 25 d. Agosto giurarono omaggio, li cinque Seggi; e
Monfignor di Mongioja, ch’ era stato 器﹑ affegnò la bacchet

ta, e fu creato dal Re Maſtro Giustiziero. E questo di fi ribellò

Roccafecca, e diedefi al Signor fuo. ·

Alli 16. di Settembre 1 389. giurò omaggio il Popolo de'

Mercanti di Napoli , e quelli Signori. Il Conte di Conver

fano, il Conte di Cerrito, e Corrado Malatacca , Angelino d'

Ofterlich , Lione di Siena, Riccio Bianco, Marcello Arcamone,

Riccardo della Marca, Pietro degli Gotti, e vennero con 1 5oo.

cavalli . - -

Quest’ anno morì Matteo di Serino , laſciò la moglie , ed

un figliuçlo, chiamato Jacopo Antonio, e la moglie era forella

al Conte di Caferta, ed a Sandalo della Ratta fuo fratello. Un

uonno d’armi chiamato l’Ungaro , quale fignoreggiava Serino,

e Caivano, fi moffe con tutto fuo potere, ed andò dov'era quel

la donna di notte, e fe la pigliò, e menò a Serino, e per for

za ia prefe per moglie , contra la volontà de fratelli, e n eb

be uħ figlio. Il fimile fece uno foldato , chiamato Meffer Do

menico di Siena , quale fcalò l’Iſole , e prefe una delle gran

donne del Regno, di Caſa di Celano. Ma alla fine li costò ca

ro, perchè Meſfèr Paolo di Celano Nipote di lei , fcalò lui , e

do fece morire di morte atrociffima ,

Alli 7. di Dicembre venne il Duca di Venofa , il gran

Conteſtabile fuo fratello, il Conte di Matera, il Conte di Buc

cino, il Conte di Melito, Luigi della Marra, Meffer Giordano

Pandone, Caffo Storino, Mattia di Burgenfa , ed altri Baroni ,

e giurarono omaggio, e menarono 17oo. cavalli . . _ •

Alli 17. di Öttobre andando il Manifcalco del Duca di Ve

nofa a Formello, a cavalcare li cavalli, vennero li nemici , e li

levarono fette Corrieri, e li menarono ad Averfa; ed il Duca ne

rifcoffe 7oo. fiorini . E quello di fi feppe , che Manfredi di

Chiaromonte era morto in Sicilia. |

F 2 All;
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Alli 20. di Ottobre venne in Napoli Meffer Ugo di • San

feverino Protonotario, e la moglie del Conte di Lauria , e Ra

mondaccio Caldora, ed Olivieto Tagliero , ed altri Baroni di

Abruzzo a giurare . . . - * • - v

Alli 19. fi refe alla fedeltà del Re Luigi il Caſtello di

S. Eramo.del qual’ era Castellano Renzo Pagano, e n ebbe 7.

mila ficrini , e la gabella del vino, e della falanga, e la Bagli

va di S. Paolo , e Giustiziarato delli fcolari . -

* »Alli 28. di Ottobre Meffer Ugo fece parlamento a S. Chia

ra a tutti li Baroni, e fi conchiufe di donare al Re da Marzo

avanti i ooo, lance , e 1 o. galere pagate a guerra finita.

Nel di della Nunziata Pozzuolo, quale gran tempo era fta

to affediato , e fcufatofi colla Regina Margherita , fi refe al

Re Luigi. *. - -

Il ſecondo di Gennaro 139o. venne una galera da Proven

za con denari ąffai . - -

Alli 23. di Gennaro affeccò il mare più di 4o. paffi , e

fi ci andava giuocando con le citrangolelle , dove era il fo

lito dare l’acqua , cofa che mai fu vifta . . -

Il primo di Febbrajo ufci dal Caſtello nuovo, il Caſtellano

ch’ era di Napoli , chiamato Mormorio , e pattizzò di renderfi

fra 18. di fe non li veniva foceorfo, e così avvisò la Regina ,

e l’affedio continuò ftrettiffimo. Ed alli 7. di Marzo # refe

non per denari , ed altri beneficj , ma per vera forza , per non

avere da mangiare . ' _ |

Af 3. f'Marzo furono viste le bandiere di Papa CỀnen

te , e del Re Luigi al Caſtel nuovo , ed il Re ci entrò , con

gran trionfo quella notte a dermire. -

Alli 19. del detto fi feppe, come Meffer Pietro della Co

rona era ſtato ferito per ſua colpa da uno degli figli di Spatin

faccia di Cofianzo, e fu che li figliuoli di detto Spatinfaccia

erano corfi fino alla Scavata contra i fuoi nemici , ed avevano

fatto preda di Bufala ; e fi portavano a forte loro a Somma.

Ufci Meffer Pietro, qual era ad Angore , che era fua , ed era

in Lega con quelli di Scafati , volendo che la preda fi tornaffe.

Furono alle mani, ed uno degli figli del detto Spatinfaccia , li die

de tal ferita in faccia, che viffe folo fei giorni. -

Alli 24. di Marzo il Re Luigi ordinò provifoni a molti Gen

tiluomini , ed a molti prigioni donò la Vita, a quelii di Capua

na , ed altri Seggi.

Alli



DEL REGNO DI NA POLI. 5 ; 4算

Alli 2. di Giugno Pozzuolo fi ribellò , e tornò alla divo

zione, del ke Ladislao, e fe prigione il Governadore del Re Lui

gi ed altri aderenti.

Alii 5. il Re mandò alcuni Gentiluomini a Pozzuolo a fa

pere, perchè fi era ribellato, e perchè teneva la robba , e li

prigioni Catalani , e Napolitani. * .

Alli 15. di Settembre 1 39o. Ramondello Urfino, che fi e

ra fatto Principe di Taranto, mandò al Re驚黑 bel pre

fente. Uno Cammello, tre Corfieri, uno Schiavo Negro, uno

Turco, una tavola d’Argento tutta, fornita, e due Gatti maimo

ni , che quafi parlavano. Similmente appreſentò il Re Ladislao

tenendoſi a due redeni. 4.

Aili 6. di Febbraio del 1391. fi poſe fuoco a S. Maria

D. Regina , che cadde dal Cielo una trave di fuoco , e fi arfe

folo il tetto della Chiefa, non toccando altra parte del Mona

fterio, e fi diffe, che fotto quello tetto era argento affai , per

chè ne cadde una quantità liquefatta dal fuoco. ,

Nel 1391. il Re Martino di Sicília , prefe per moglie la

figlia dei Re di Spagna, e questo andò in Catalogna, perchè il

Padre Duca di Monblanc era morto , e così lui fucceſſe

e fu Re di Sicilia, e di Catalogna, e laſciò la moglie in Italia

e lui in breve mori , e quello che rimafe Vicerè di Sicilia s'

innammorò colla Regina , e di questo nacque gran guerra fra

Catalani . |- - -
-

Alli 27. di Novembre venne il Duca di Venofa in Napo

li, e'l Re Luigi lo intitolò Duca di Venofa, perchè quel tito

io effo fe l'avea uſurpato, e poco poffedè, tal Ducato , perchè

di nemici glielolevarono , ed il Re Luigi în cambio, io fe Du

Са dᏢ Amaiti •
-

Alli ao, di Dicembre in Gaeta la Regina Margherita fe

venire tutto il configlio di quelli. Il Primo fu l’Almirante di

caſa Marzano , ed il fratello del Conte d’Alife, Meffer Giaco

mo Stendardo , il Conte di Mirabello, Meffer Luigi di Capua,

ed il fratello, Giulio di Napoli , Meffer Guerello Carrafa , Mef

fer Malizia ſuo fratello, Mefier Gorriello Caracciolo , e Meffer

Carluccio fuo Nipote , Florido Latro, Meffer Salvatore Zurlo,

e fuo fratello, Annichino Zurlo degli foraftieri. Ci fu a tutto il

Configlio di Gaeta il gran Contellabile Conte Alberico , ed il

Vicerè Cicco del Cozzo, Onofrio Peſce , Gentile di Acquaviva

Giovanni della Terza, il Conte di Laurita, Meffer Colella Gae

tano,
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tano, Meffer Criſtofaro fuo fratello, e molti altri, e fi concluſe

che quando il Re Ladislao foſſe di 14 anni cavalcaffe per il

Reame, - .* - |- -

Alli 19. di Gennajo del 1392. cavalcò Cicco del Cozzo

Vicerè con 27oo. cavalli , e prefe Monte Corvino per - forza,

quale prima l’aveva pigliato il Duca di Amalfi. -

Alli 19. di Aprile cavalcò tutta la gente d'armi del Re

Ladislao a distruzione della Caſa Sanfeverino , e determinarono

di andare in Calabria: il che non gli riuſcì, perchè li Sanfeve

rineſchi fentendo questo vennero infieme, e non aſpettarono che

veniffe fino a loro ; ma cavalcando un di , ed una notte conti

nua fecero 7o. miglia; e vennero all’alba in preſenza dell'eſer

cito del Re, e trovatolo alla fprovvista lo ruppero. Gli Sanfe

verini furono queſti , Meffer Ugo, ed un fuo figliuolo , il Du

ca d’Amalfi, e cinque figli , Meffer Bernardo, Meffer Ramon

do , Meffer Gaſparo, il Conte di Matera, Bernardo Scaglione,

il Conte di Catanzaro, il Conte Triſtano. Furono 55o. cavalli,

e duemila pedoni , e così fini. All’ alloggiamento fu prefo Mef.

fer Oddo, ed il Conte Alberico, Meffer Benedetto, e’l nipote,

- il Conte di Lorino , Angelino di Sterlich , Angelino Bolante,

Riccardo della Marra , e fuo fratello , Luzzo Sprono , Onofrio

Pefce, e Gentile di Acquaviva , ed altri . Melfer Oddo fi ri

cattò per duemila fiorini, e ne vendè il Contado della Cerra a

Meffer Ramondello. Il Conte Alberico fi rifcoffe tremila con

patto, che per dieci anni non venga contro di loro. Meffer Be

nedetto , e ’l nipote 1 5oo. fiorini . E così gli Sanfeverineſchi

fecero denari ſenza numero. . - |

In queſto tempo il Re Ladislao intefe, che la fuocera, fua

era amica del Duca di Monblanco , e per queſto ne cacciò la

Regina Costanza, e la fe stare poveramente in una cafa ſepara

ta con una donna fua maestra, e due altre donzelle , che fi ave

va portato da Sicilia. E la Regina determinò mandare il Re

Ladislao al Papa per la diſpenſa da fpartirfene. *

A’ 3o. di Maggio il Re Ladislao andò con 4o galere a

Roma a trovare i řapa Bonifàcio, e domandò la 'diffenfa, e

la ottenne , e fu mandato il Cardinal di Fiorenza , e togliendo

l’anello avanti del Veſcovo . - -

Alli 15. di Luglio li radunò tutto l' efèrcito del Re La

dislao, perchè voleva cavalcare verfo Abruzzo , e ſpecialmente

all'Aquila, qual era allora del Re Luigi ; ed erano allora 9ಣ್ಣ
- I
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fii i Capitani. Il Conte Alberico gran Contestabile , Cicco del

Cozzo Vicerè , il Marchefe nipote del Papa , il Conte di Lori.

to, il Conte di Mirabello, e 'i figlio, Meifer Colella Gaetano,

e Meffer Cristofaro, Meller Gorrello, Meffer Malizia Carafa fuo

fratello, Meffer Alamanno Tomacello, Franceſco di Catania, e'i

fratello , Onofrio Pelce , Gentile di S. Valentino , Cafocavallo

Pallariello , ed altri. Queſti furono in tutto 36oo. cavalli di

buona gente. E questo di proprio il Re ufci dalla cafa dove

flava in Gaeta, al Veſcovado, armato di tutte armi , colla ma

dre da una parte, e la forella dall’ altra, e molte altre Signo

re appreſſo. Ed effendo alla Piazza , la Regina affegnò il figliuo

do a que Signori , e Capitani, dicendo : Sappiate che io vi do

no nelle mani vofire lo fpirito, e l’ anima mia, ed ogni mio tefo

ro : eccolo quà , ( e teneva il braccio ſopra il collo del figlio )

ed io ve lo raccomando. Questo parlare così come generò pie

tà a tutti, aggiunfe affezione alli Signori. Venne il cavallo al

Re , e da molti Signori fu meſſo a cavallo. Ed allora Cicco del

Cozzo , alias del Burglio, diffe : Signore eccovi il baſtone , quale

come Vicerè di V. M. ha voluto , che io tenga fino adeſjo , prego

Dio , che come vel pongo nella mano defira, così in breve ne polfa

Porre in vofira poteſtà tutt i nemici vofiri , e tutto il voſtro Rea

me. E così pigliato con pianto della Regina uſcì da Gaeta con

gran fefla , e questa fu la prima ufcita dei Re Ladislao. A que

fla andata acquiſtò l’Aquila, e la più parte del Contado, e tor

nato pigliò il Conte di Monopoli , e mandollo a Gaeta, e poi

cavalcò a Capua, e fi dice, che fu avvelenato a modo che n’eb

be a morire , e Cola di Pafqua ne mori che ne fe la credenza.

Alii 1o. di Agoſto venne la nuova al Re Luigi , che il

Re Ladislao era mðrto ; il che non effendo poi vero, li diede

poca allegrezza. - * -

A qüeſti tempi era Duca di Genova Meffer Antonio A

dorno del Popolo, il quale non confidando durare per l’inportu

nità de' Genoveli, la vendè al Re di Francia, quale mandò un

fio Capitano chiamato Buccicaldo , il quale riduſſe quella Città,

che non fi poteva tenere un coltello, con bando , che gli fchia

vi che rivelaffero il padrone tenere armi, foffe libero : e in que

fio modo Genova -fu foggetta a Francia fedici anni .

Alli 24. d’Aprile del 1393. un fignore Francefe chiama

to Pietro di Burges gran Servitore del Re Luigi andò a Gaeta

per trattare il matrimopio tra il fuo Re, e la forella del K La

islao
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dislao Giovanna, e forfe faria flato meglio , che foffe feguito ,

ma non ebbe il fuo effetto .

L’anno 1394. a Gaeta fù una grandiffima Pelle, ed il Re.

Ladislao, la Madre , e la forella ſtettero alla Trinità di Gaeta ,

e poi fuori al Borgo : Ma perchè vennero due galere de Mori

in quelle marine, e fecero più di Ioo, cattivi, fe ne ritornò

dentro. , -

Alli 9. di Settembre in Napoli venne il Duca di Venofa

con tutti i Sanfeverineſchi, con 16oo. cavalli, e 4oo. Pedoni,

ed in questo mezzo vennero li Capitani Guaſconi , quali ſtavano

al Contado di Molife, ch’erano 13oo. cavalli, e corfero in A

verfa, e fecero gran preda di bestiame, e prigioni , che fu fti

mata più di 12. mila fiorini . Ed in questo mezzo il Re Ladis

影 andava rinforzandofi per mare , per terra, e convocò tutti li

roni del Regno, quali erano alla divozione fua . * -

Alli 15. di Ottobre vennero a Gaeta l’Almirante del Re

gno, ed il fratello Meffer Coviello Sendardo, Meffer Naccarel

lo Dentice , Meffer Giovannello Bozzuto, Meffer Zampaglione

Loffredo , Meffer Goriello, e Meffer Malizia Carafa , Meffer

Giovanni Spinello, e li figli , Meffer Andrea del Giudice, e

li Fratelli, Meffer Gorriello Auriglia, Meffer Annechino Mormi

le, e tre fratelli, Petrille Bonifacio, e tre fratelli , ed altri Si

gnori affai. - < ' -

Alli 27. di Ottobre il Re Ladislao partì da Gaeta, ed andò

a Roma al Papa con quattro galere, ed ebbe grandi onori , e

gran doni, tanto dal Papa , quanto da Cardinali , maffime da

un Cardinale Francefe, che li donò quanto il Papa, e fe ne ri

tornò a Gaeta alli 19. di Novembre con gran trionfo; e le gale

re del Papa, erano pagate per tutto Marzo, e mandò a dare la .

paga a cavalli, e fanti , con ordine che ogni foldato il primo

di Marzo tornaffe in Campo, tanto che in Gaeta non ci rimafe

che Cicco del Cozzo Vicer? , qual’ era innamorato della figlia

di Petrillo, che fu poi moglie di Orlandino. Questo di mede

fimo venne a Gaeta una galera di Genovefi, ed il Re Lađislao

l’affaltò . - * *

. . Il Re Luigi mandò in Provenza al Papa, a fargli fapere que

fti apparati del Re Ladislao ; ed in questo di il Duca di Mila

no mandò a Re Ladislao un bei prefente d’armi per fua per

fona, e per altri. Per lui mandò una bella carrozza coperta di

panno d'oro, e una panziera ſcoperta di acciaro, una dozzina di

fpade ,
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fpađe, e una di pianette, e due guarnimenti di argento molto ricchi.

Per queſte nuove li Signori della parte Angioina comincia

rono a porfi in ordine, ed a fortificarfi ognuno lo Stato fuo te

mendo d’ effer effo il primo affaitato ; e per queſta caufa Na

poli flava mal provvista di foldati , che non avea folo 2oo. pe

doni , ed altrettanti cavalli , una galera , una galeotta , e due

brigantini. . - -

Alli 15. di Marzo il Re Ladislao mandò ordine a tutt’ i

Napolitani della fua parte , che abitavano Seffa , la Rocca ,

Fiano, Capua, Averfa, ed altre Terre a lui foggette, dovelfe

ro venire appreſſo lui a pena di tutto il loro : e così ci anda

rono eziandio gli Artiſti . -

Alli 13. di Aprile il Re Ladislao partì per terra da Gae

ta con tutto l’eſercito, ed accampò al piano di Seffa , e di là

a quattro di giunfe a Capua, e poi ad Averfa, dove flette due

di, e poi venne ad affediare Napoli. - -

Alli 9. di Aprile il Re Ladislao pofe campo alle paludi di

Napoli con quattromila cavalli , e feimila fanti , ed ogni di il

campo fi faceva più forte, che correva gente. Là venne Flori

do Latro da Nocera, e l’ Ungaro da Capua , ed altri . Ave

va il Re Ladislao per mare tre galere , ed una galeotta, e ten

ne stretta Napoli trentafei giorni, e tanto fi fcaramucciava ſpeſ

fo, che quelli che ufcivano da Napoli, facevano ſpeſſo ad ogni

incontro di lance. - -

Alii 15. di Maggio levò il campo , perchè per mare non

poteva più stringere Napoli, perchè erano arrivate quattro gale

re da Provenza , e data la caccia alle fue fino a Sorrento , ed

alloggiò la fera ad Averfa, e da là ſparti le genti per le Stan

ze , e fi ritornò a Gaeta , dove fi cominciarono a far giostre,

e feſte. \, -

Aili 5. di Settembre il Duca di Venofa venne con Mester

Ugo, e Meffer Tommafo, e tutta la Cafa Sanfeverino a Napo

Hi , e vedendo che il Re Ladislao era crefciuto, e ftava in fio

re d’età e di forze , concertarono di levare dalla parte fua il

Duca di Seffa , cioè l’Almirante, ed a tal effetto fecero , che

il Re Luigi pigliò per moglie la figlia del detto Ducá, e man

dò Monfignor di Mongioja con affai Signori, e Cavalieri ad af

fidaria, e queſta fi chiamò la Regina Maria. E così nacque la

guerra tra Cafa Marzano , ed il Re Ladislao. E fatta queſta

parentela, l’Almirante fe venire da • Iooo, cavalli del Re Luigi

Ꮐ per
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per correre , e far la guerra alle. Terre del Re Ladislao , II

Re Ladislao mandò alla Rocca di Mondragone Giovanni della

Terza con Ioo. Lance, quale ogni di fu alle mani co nemici.

E questa guerra fu un certo tempo fra i Almirante, e la Rocca.

Poi fecero tregua per un anno, e così il matrimonio fi disfece.

Alli 26, di Dicembre il Re Ladislao diede Madama Costanza

di Chiaromonte , quale era ſtata fua moglie , a Meffer Andrea

di Capua per moglie, quale dopo la morte di Meffer Luigi fuo

Padre fu Conte d’Altavilla. E quando effa cavalcò per andar

fene col marito , alla piazza pubblica di Gaeta diffe a Meffer

Andrea fuo marito doverfi tenere il più felice uomo del mon

do , poichè aveva per amica, e concubina la Regina Cofianța mo

glie del Re Ladislao , ed andava piangendo , il che diede a tutti

difpiacere, e pietà. · · - -

All'uſcita di queſto mefe , venne a Gaeta al Re Ladislao

il fratello del Papa, Meffer Giovanni Tomaciello con una bella

compagnia di Cavalieri Napolitani . . .

* * Il primo di Gennaro 1395. caddero travi di fuoco dal Cie

do, che in Napoli diede timore grandiſſimo , ed in molte altre

aIII • • • |- *Р Alii 26. di Gennajo Meffer Giovanni Tomaciello andò a

Seffa, e trattò concordia, e tregua fra l'Almirante , ed il Re

Ladislao ; e poi fu ſtretto fubito di andare a Roma per un

tumulto , che avevano fatto i Romani , per voler far morire Pa

pa Bonifacio, ed eftirpare i Napolitani da Roma; e per queſto

īI Papa ne fece morire 13. che in cafa loro furono trovate le

bandiere , colle quali per mezzo del Conte di Fondi volevano

follevare il Regno. - * - -

Gaſparro Coffa di Napoli armò due galere, e ne ebbe due

altre , e fe ne andò al foldo di Papa Bonifacio, perchè a quelli

tempi li Saraceni dannificavano affai le maremme di Roma.

Alli 4. di Maggio venne in Napoli il Duca di Venofa per

mare ; ed operò col Re Luigi, che cercaffe Monfignor di Mon

gioja , il quale fi partì da Napoli , e con falvo condotto paſsò

per Gaeta, ed andò a Milano , dove fervì il Duca per 2oo.fiorini di oro il mefe di partito. x - - *

All’ ufcita di Agoſto al Re Luigi vennero tre galere da

Provenza con denari , e queſte portarono la nuova, che la Madre

era morta , e poco dopo venne la nuova che 'l Duca di Monblan

co era partito da Sicilia, ed ito in Aragona , perchè il Re era
IllOI«
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morto feara figli, ed i Regno restava a lui . *

Alli 1 e. di Settembre venne nuova, che il Papa Clemente era

morto , e fu nel 1397. , ed in ſuo luogo fu creato Pietro di

Luna Aragonefe , e detto Benedetto XIII. , e confermò al Re

Luigi la Corona . - - - -

Alli 1o. di Luglio 1398, venne i Duca di Venofa in Na

poli con una galera a contrattare di mandare il Re Luigi a Ta

ranto per potere poi trattare le cofe loro con il Re Ladislao,

ed accordarfi, e darli Napoli , e tutto il སཾ་སྐྰ་॰ ་ E poi venne

Meffer Ugo Protonotario , e Meffer Tommafo: , che era Conte

Camerlengo, il Duca di Amalfi, il fratello, il Conte di Mate

ra Meffer Belardo , e Luigi fuo fratello con tutta la fequela de'

Sanfeverinefchi , il Conte di Polcino ed altri . . E perchè non

potevano fare queſto effetto fenza confenſo di altri Signori poten

ii a Napoli , trattarono con Meffer Tommafo Imbriaco蠶

Guido Brancaccio, Meſfèr. Giacomo di Collanzo, detto Spatin
faccia, e fuoi figli Martuccio Serifale; e così diedero ad inten

dere al Re Luigi , che era bene cavalcaffe per il Regno, ed an

daffe a Taranto. - - -

In quelli tempi che fi fece la parentela col Re Luigi, e la

figlia del Duca di Sellà, il Conte di Alife , fratello del detto

Duca, fi ritrovava in tutto Signore di Capua, e teneva le Tor

ri in poteſtà fua , ed il Caſtello , ed il Capitano dipendeva da

lui, il quale fi chiamava Roberto di Prata, e trovandofi andatọ

Meffer Luigi di Capua con una compagnia di cavalli del Re La

dislao, li Capuani fi levarono in tumulto , e prefero il Capita

no , e pofero affedio alle Torri in neme del Re Ladislao , ed

effendo un di Meffer Luigi fuori delle mura della Terra, venne

un tiro di Bombarda, e lo feri nel fianco, e l’uccife . Alla fi

ne il quarto mefe dopo l’aſſedio li arrefero con patti; e così la

Cafa di Marzano restò in guerra col Re Ladislao, che ali’ultimo

per buon tempo fi diſtruffe . Ma per allora mandò Cicco del

Burgo Vicerè con buona banda di gente fopra li flati di Cafa

Marzano , ed effendo in Napoli li Sanfeverinefchi , e trattando

di far partire il Re, all’ultimo ottennero, che fi poſe in mare,

ed andò in Calabria alli 28. di Agosto , nel quale di li venne

nuova, che era morto il Caſtellano di Taranto , e ci mandò Lui

gi delli Cordi . - |

Alli 8. di Gennajo del 1399. mori la Contellà di Fondi

di cafa del Balzo, forella del Duça di Andria.

|- * G 2 Alii
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Alli 18. di Dicembre da Papa Benedetto venne ajuto al Re

Luigi di 15. mila fiorini , ed offerta di quanto poteva , ed in

tefo queſto li Sanfeverinefchi mai reſtarono quieti , finchè non

mandarono un loro Cancelliere, e ne ebbero 8. mila, e così fi

mangiarono il Re, ed il Reame. -

Alli 12. di Aprile li Sanfeverineſchi ed altra gente del Re

Luigi andarono fopra Averfa, ov’era Cuco del Burgo, e 2oo.

cavalli, ed alcuni Napolitani fuoruſciti , tra li quali Meffer Gor

rello ebbe una bella ventura, che pigliò fei uomini d’ armi , e

loro arnefi , e fi rifece molto bene , e di queſti fei ce ne fu

uno Guaſcone, che pagò di taglia 1 599. fiorini , e li diede la

vita, che trovandofi il Re povero , tutti li fuoi aderenti erano

poveri . -

Alli 4. di Maggio i Sanfeverinefchi lafciarono l’ affedio di

Averfa, e vennero prima in Napoli, e poi fe ne tornarono alle
Terre loro . . - • .

Alli 7. di Giugno il Re Ladislao fi partì con una galera

da Gaeta, e venne fino alla Rocca di Mondragone, e là difce

fe , e trovò tutto l’eſercito, e fe ne venne a Capua, con animo

di fpoffedere dello Stato fuo il Conte di Alife, e così fece.

Alli 3. di Settembre era tornato il Re Luigi da Calabria,

e venuto a Napoli. il Duca di Venofa , e tutti li ſuoi vennero

ancora a Napoli, e fi fe configlio, che’l Re Luigi in ogni mo

do andaffe a Taranto. Il Re importunato lo promife , ed alli

8. di Febbrajo 14op. fi parti con una bella compagnia di Ca

valieri Francefi , e Napolitani , e del Regno. Arrivato a Ta

ranto fu ricevuto col palio, e ftette in Taranto molti meſi. Al

Hora Meffer Ramondello Urfino figlio del Conte di Nola era po

tente Signore, che poſſedeva gran parte di Puglia , Benevento,

e la Cerra , e Marigliano, e li Cafali , e da poi fi ufurpò il

Principato di Taranto. Quella Primavera che venne Meffer Car

lo d’Angiò fratello del Re Luigi a Napoli, il Duca, e gli altri

di Sanfeverino gli perfuafero, che era meglio reſtare a Napoli,

che andare a Taranto al Re , e così non lo fecero andare. Ií

primo di Luglio fi partironơº da Napoli, e come il Duca fu po

co lontano , mandò a cercare a Meffer Carlo una Collana di

gioje di valuta di 1 o. mila ducati , che fola gli era reflata,

con dire che li denari , quali aveva avuti non li baſtavano, alla

gente d’armi. E quel povero Signore gliela mandò, e così il

Duca ſe ne andò alle fue terre in Calabria , ed ordinò quello
- - - |- · ayeya
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aveva da fare di dare il Regno al Re : --i-taº · |

Alii 2. di Luglio il Re Ladislav and? con 4 galere in Cala

bria, e là ebbe ciizTrio coi Duca : e fi fece l'accordo fra ef

n, e gli Senfeverineſchi , e così il Re ebbe poi tutto il Regno.

, . AIli 9. di Luglio venne il Re Ladislao coile galere alla ma

rina di Napoli; e fcefe in terra Meffer Gorriello Auriglia, e den

tro S. Pietro Martire concertò darfi Napoli al Re Ladislao , e

fecero li Capitoli: e quello fu il mercoledì la fera che fu con

chiufo. Il Re con tutto ciò queſta fera non volle fcendere dalla

alera, ma ebbe gran preſenti da Napolitani. Il giovedì poi di

醬 , ed entrò a Napoli con grand’ allegrezza, ed allora aveva

cinque galere, e due galeotte : Meffer Carlo, che_feppe, che

fi cominciava a trattare l’accordo tra Napolitani, e’l Re Ladislao,

fi mife dentro il Caſtello Nuovo. Il Re Ladislao, ſtato un di fo

Ho in Napoli , fi mife fopra le galere , ed andò a Gaeta, e la

fciò una galera a Napoli a Meller Floridano Latro di Napoli, e

io laſciò Vicerè. Tutto il paeſe fentendo che il Re Ladislao

aveva ricuperato Napoli, venne a darfi. Il Caſtello di Capua

na fi rendė fubito , e così Meffer Floridano fu Vicerè. Il Tra

bucco d’Averfa, e poſe l’affedio al Caſtello nuovo dov’era Mef.

fer Carlo, e Provenzali allai , e Francefi Servitori, ed aderen

ti del Re Luigi . " - - -

Tra l’uſcita di Luglio, e l’entrata di Agoſto il Re Ladis

lao venne a Napoli , e cominciarono ad andars per tutto il Mon

do li granchi, ed in Napoli fu una peſte, che ci morirono 16.

mila perſone ; e per queſto il Re Ladislao , la Madre, e la forel

la fe ne andarono a Gragnano, e poi a Sorrento, e da là alla

fine di Settembre , che già era ceffata tornarono a Napoli , ove

ítette al Caſtello di Capuana fino al mefe di Gennajo 14o2., e

poi fe ne andarono a Salerno. - -

Il Re Luigi vedendofi beffato da Sanfeverineſchi, ed abban

donato da tutti , e uto Napoli , e venduto Taranto a Ra

mondello, quale allorā cominciò ad effere legittimo Signore, ef

fo s' imbarcò, e con quelle galere , e navi ch’ebbe, fe ne ven

ne a Capri , e di là patteggiò col Re Ladislao, e n’ebbe il

fratello, e fece rendere il Caſtello nuovo , e fe ne andò al fuo

fato antico ih Francia; ed il Re Ladislao reſtò Signore di

tutto il Reame.

La prima volta che ufci Ladislao da Napoli , andò contra

il Conte di Fondi, e cominciò da Scacchi, ed ebbelo fubito :
il
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*i che diſpiacque ---- ai Conte, che ne morì di doglia. Poi

ebbe Trajetto, il Garigliano , ed in fine tutto il Contado; e ve

dendo morto il Signore , ogni perst” - restò sbigottita d'animo.

E questo Conte fi chiamava il Deſpoto , e fin cheiro viste, naar

il Re Ladislao potè avere nè Ponticello , nè Portella nel con

fine del Regno. E fatto queſto il Re Ladislao tornò a Napoli,

e poi a Salerno , e fece ordinare Giostre, nelle quali ello ten

ne tavola valorofamente . -

Alli 26. di Gennajo 14o 1. venne in Napoli, e fece chia

mare a parlamento per il mefe d' Aprile , e tutti li Baroni , e

Signori del Regno vennero, eccetto il Conte di Catanzaro , ed

il Conte di S. Agata, e Reftainaccio Cantelmo, la Conteſfà di

Converfano , e la Conteffa di S. Angelo , che il marito era

morto in quell’anno, e l’Almirante di Marzano , ed il Conte

d’Alife fuo fratello, e quelli di Cafa delli Goti di · Terre d’

Otranto. Il Parlamento fu fatto a S. Chiara di Napoli.

Alli 7. d’Aprile il Re Ladislao fi parti da Napoli, ed andò

in Salerno, e ne conduffe la Madre , e la Sorella alli 1 o. ii

menò ad alloggiare al Cadello Nuovo, del qual’ era Castellano

Meffer Antonio Calvo. - -

All’ufcita d’Aprile cavalcò con l’ Efercito in Calabria a de

bellare quelli Signori, che non avevano dato l’obbedienza, e con

queflo ebbe ogni cofa, eccettochè Cotrone, e Reggio Terre del

Conte di Catanzaro, il quale fu tanto fedele al Re Luigi , che

non volle veder mai il Re Ladislao; e cosi laſciato il Brocca per

Vicerè in Calabria, il Re Ladislao tornò a Napoli. -

Il Conte di Catanzaro effendone venute alcune navi, e gale

re del Re Luigi , per fuſcitare la guerra in Calabria con affai

Francefi, confegnò a quelli Cotrone, e Reggio, e fe ne andò a

trovare il Re fuo in Francia. Il Re Ladislao eſpugnò da poi li

Francefi , e li cacciò, ed ebbe ogni cofa. . . .

Quest’anno il Re Ladislao pensò di caafumare la Cafa di Mar

zano, ed accadde per forte, che a queſto tempo morì l'Almiran

te : . Il Re aveva un figliuolo baftardo , e trattò col Conte d'

Alife, che li deffe una fua figliuola unica con lo stato, e fe ca

valcare quel figliuolo Principe di Capua per Napoli con grande

folennità, e con questo modo ingannò il Conte, e li tolfe Tia:

no , Alife, e tutto il fuo fato , e così levò il Ducato di Sellà

al figlio dell'Almirante, e fe prigione effo, e la Madre, e due

figliuole femmine, che l’altra avea il Conte Celano per m೦ಘಟ್ಟ |

Il
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In questo medefimo anno il Re strinſe il matrimonio con

ia forella del Re di Cipri, e mandò un favio Cavaliere fuo fer

vitore a condurla , e queſto fu Gorriello di Tocco Gentiluomo

di Capuana , figliuolo che fu del Conte di Martina ; e queſto

aveva due fratelli il Signor della, Licata, e l'altro in gran par

te Signore de Romani. Ed andò a vederli , e fu da loro ac

colto caramente , e però ſeguitò il ſuo viaggio , ed allí 12. di

Febbrajo del 14o2.giunſe a Napoli con la nuova Spofa del Re

fuo, quale fi chiamò la Regina Maria , qual era d’età di 2o.

anni, e fu una gentile, e favia Signora, e con lei venne il zio

fuo, fratello del Re vecchio di Cipri, chiamato il Signore del

la Meccha, ed una compagnia di belie Donne Cipriore, ed uno

Medico Ebreo, quale poi in Napoli fi fe’Criſtiano, e lì chiamò

Meffer Agnilo. - - -

Il Re l’ accolfe caramente , e furono fatte feſte , e gioſtre

grandiffime con gran magnificenza.

Alli 4. di Agoſto del 1404, morì il Papa Bonifacio di cafa

Tomaciello a Roma , e fu creato il Cardinal di Bologna chia

mato Innocenzo VII. In Napoli furono fatte dal fratello , e dal

Re onoratamente l’efequie di Bonifacio , quale viffe nel Papato

anni 14. mefi I 1., e giorni 6.. Il Re fi trovò a Roma finchè

fu creato l’ altro Papa , e poi alli 12. di Novembre fi tornò a

Napoli. -

Questo Re Ladislao mandò Madama Giovanna fua forella ai

marito Duca di Sterlich , ed effo andò fino a Schiavonia ad

accompagnarla con buona mano di gente d’armi , ed effo fi re

stò a Giara terra di Schiavonia, e del Regno d'Ungheria. Con

Ha forella andarono il Duca di Venofa con 4. figli, il Duca d’A

tri di cafa Acquaviva , il Signór della Meccha fratello del Re

di Cipro, ed altri Signori, e Cavalieri al numero di 6o. Prin

cipali del Regno. Poi il Re laſciò in quelle Terre che pigliò

di Schiavonia Vicerè il Signor de Barath, ed Antonuccio dell’

Aquila. · ·
Գ Alli 4. di Settembre mori la Regina Maria dopo di effere

fata due anni coi Re. «.* -

Alli 7. ne furono fatte l' efequie al Castello Nuovo onora

tamente, e con due pallj d’oro uno al letto, e l’altro fepra il

corpo, e vi fu tutta Napoli, e tutt'i Cherici, e tutti gli Ordini,

Veſcovi, Arciveſcovi , ed Abbati , e fu fepolta a S. Domenico.

器 cauſa di ſua morte dicono , che furono li rimedj di fare

igli . -
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Alli 3. di Novembre mori Papa Innocenzo , quale Iafciò

un Nipote Marchefe di Ancona, uomo fraudolento, che ingan

nò il Re Ladislao di 25. mila fiorini.

Alli 17. di Gennajo 14o5. Ramondello Urfino , figlio dei

Conte di Nola , Principe di Taranto mori , e laſciò due figli

maſchi, Giovann Antonio primogenito, quale fu Principe di Ta

ranto , e Gabriele che fu Duca di Venofa, ed una figliuola fem
mina . A v * *

Alli 4. di Marzo il Re Ladislao intefa la morte del Principe

di Taranto, determinò d'andare a pigliare lo flato di quello, e

mandò 5. galere, e 4. navi groffe, ed eſſo andò per terra con

7. mila cavalli, e gran numero di fanti. Tutte le terre del Prin

cipato fe li rendettero eccetto Taranto, dove era ridotta la Prin

cipeſfà , e tutti li Signori del Regno nemici del Re di cafa San

feverina, ed altre cafe. E perchè Taranto non era da pigliarfi

per forza, paſsò il Capitano all’affedio, cioè il Duca d’Atri con

una bella banda di gente d’ armi. Ed ogni di fortivano fino

alle porte di Taranto, e fcaramucciavano fieramente, che dentro

ci erano tutti li figli del Duca di Venofa, ed altri Sanfeverine

fchi, ed il fratello Meffer Barnabò, quale era un favio Guerrie

ro , perchè l’ anno innanzi il Re aveva fatto morire il Duca di

.獸 Meffer Tommafo, ed il figliuolo, e Gaſparro, glieli fe

ce atterrare alle Cafaline di S. Pietro Vecchio , che furono man

giati da cani . - |- -

Il Re tornandofi da Taranto patteggiò con la Conteffa di

Converfano, e con la Conteſfà di S. Angelo.

Effendo il Duca d’ Atri all'ultimo di Marzo alla fiumara

di Taranto, ufci una banda di gente fopra il Campo , che fu

rono rotti , e rinchiufi in modo , che per non poterli ridurre

tutti a Taranto, ne prefero più di 1.6o. ſi buttarono a mare, e

ne furono prefi affai, e dalla parte del Re mori un folo Genti

ဂြို့ Napolitano di Porta Nuova chiamato Meſſer Maffiello Fel

apane. -

. In questo tempo venne nuova al Re, che il Duca di Ster

lich fuo cognato era morto, e mandò per la forella fubito, qua

He venne a Napoli alli 16. di Giugno a capo di eflere flata due

anni, e qualche mefe col marito. - - -

Alla fine di Giugno fe ne venne dall'affedio di Taranto il

Duca d’Atri, e l’eſercito fenza averlo potuto efpugnare, ed alli

7. di Settembre ſtando ad una Terra ſua in Abruzzo, per還
- - C2•
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fdegno che fe ad un filo Vaffalio , il parentado di quello pigliò

i’armi , ed uccife il detto Duca, il quale parentado fu di tanta

Potenza , che per un gran tempo tenne quella Città . Ma poi

alla fine ebbe la penitenza , e ne fu fatta afpra vendetta.

Il Marzo feguente il Re Ladislao determinato di aver Taran

to » cavalcò un altra volta con altrettanto efercito quanto l’anno

innanzi, e mandò l’armata ad affediario per mare. Ed arriva

to là vide , che la Principeſfà , e quelli che vi erano dentro

erano tanto forti , che poco o niente flimavano l'affedio. Do

po effervi stato yo. giorni fenza farci effetto alcuno, determi

nò pigliare per moglie la Principeſfà , ed in quello modo quie

tarfi l’animo, ed attendere ad altre impreſe, che aveva a fare.

E mandò dentro Taranto uno de fuoi Capitani chiamato Genti

le Monterano , quale trattò di tal nodo il negozio, che il ter

zo di il Re entrò a dormire colla moglie , quale fu poi chia

mata la Regina Maria, e quello fu il di di S. Giorgio. -

. Dopo effere stato il Re un mefe dentro Taranto colla

moglie , ne mandò la Regina a Napoli, ed effo restò in Puglia,

e la Regina arrivò aili 3. di Giugno a Napoli , ricevuta da Re

gina con grandiffima allegrezza e feſta, portato il pallio per tut«

ti li Seggi , e cavalcò al Castello Nuovo.

Alii 19. del medefimo mefe il Re venne a Napoli , e fu

bito caſsò il Caſtellano Meffer Antonio Calvo , e fu per caufa

del figlio, perchè il Re aveva due Concubine , una al Caſtello

nuovo figlia del Duca di Seffa , e l’altra al Caſtello dell'Uovo

Madama Maria Guinazza. ' . - · *

JH Luglio arrivò a Taranto l’armata Francefe , che veniva

al foccorſo della Principeſſà, e fu di 5. galere, e 7. navi grof

fe , e n’ era Capitano il Conte della Marca, quale correva con

difegno di pigliare la Principeſfà per moglie, e fe ne tornò fen

za effetto. A Taranto éra Caſtellano per il Re Andrea Forna

ro di Pozzuolo . |

All’uſcita di Settembre fi partì il Re Ladislao da Napoli

con una groffa armata, ed una belliſſima compagnia di驚
e Capitani , ed andò con animo di fare l’impreſa di Ungheria,

ed arrivato alla Città di Zara al tempo che : vendemiava , per

conto dell’uva. fu una fcaramuccia tra lí Cittadini, se gente dell’

armata , nella quale furono morti più di 2oo. uomini : e li Cit

tadini vennero con tanta fuperbia al Re , che per il pentimento,

che aveva dell’impreſa, e per lo sdegno di questo, vendè Za
· \ H 12
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ra a’ Veneziani , e fe ne tornò a Napoli. - - “

Alli 27. di Marzo 14o6, il Re Ladislao parti da Napoli,

ed andò a Roma con un belliffimo efercito di I 5. mila cavalli,

e gran copia di fanti, mandò per mare 6, galere, e 4. navi grofse

cariche di tutte cofe neceſſàrie, e perchè dentro Roma era Paolo

Urfino con 2ooo. cavalli, flette tredici giorni ad entrare, e effen

do di accordo con Paolo Urfino vi entrò aili 25. d’Aprile come vero

Signore di Roma con il palio accompagnato fino al Palazzo, dove

fmontò. Allora era Caſtellano del Caſtello di S.Angelo un Fioren

tino ; il quale patteggiò col Re, e li diede il Caſtello, ed efo

ebbe il Contado di Quarata , e molte migfiaja di-Fiorini , del

qual Castello fu fatto Caſtellano Riccardo Sangrugino Romano,e

Senatore a Roma Giovanni Torto, il quale fece觀 giuſtizia.

Alli 2o. di Giugno il Re tornò a Napoli, effendo ſtato un

mefe dentro Roma, ed a capo di 4. mefi Paolo Urfino per li

berare la Patria fi voltò, e fatto tumulto con buona quantità di Ro

mani fe prigionè i foldati del Re, ed uccife Franceſco di Catania.

Giunto il Re a Napoli collocò la figliastra , e la diede aí

nuovo Duca d’Atri , e fe ne fecero gran giostre nel mefe di

Luglio. Alli 8. di Ottobre fi confegnò al marito , e fi fece la

feſta al Caſtello Nuovo. Aili 9. poi fi fece l’altra a Porta D.Ur

fo alla cafa del Duca. - - -

In queſti di levarono l’ufficio di Gran Giuſtiziere al Conte

di Nola, e lo diedero al Conte di Celano, ed alli 13. di Ot

tobre il Conte di Celano fece T ingreſſò , ed aveva per moglie

la figlia dell'Almirante , quale era ſtata moglie al Re Luigi .

Alli I 6. di Settembre a tre ore di notte fu un tale terre

moto per Napoli , che per paura ufcirono tutti fuora , e poi l’

anno feguente il Re Ladislao alli 2. di Marzo andò in Toſcana con

18. mila cavalli, e gran fanteria, ed ebbe Cortona , Certaldo,

ed altre Caſtella, e Città in Toſcana, e l'animo fuo era di pi

gliare Fiorenza , di che di Fiorentini avevano gran paura . . E

fato in Tofcana 4 mefi fe ne tornò : e perchè allora erano due

Papi , in Avignone Benedetto di Luna , ed in Italia Gregorio

XII. Corraro, e li Cardinali dell’uno, e l’altro Papa fe n’era

no andati a Pifa al Concilio a cercare un terzo Papa , che fof

fe il vero, Pontefice, ed eftinguere lo fcifma : Il Re Ladislao non

volle confentire a queſto Concilio , ed ubbidiva a Papa Grego

rio. Li Cardinali eleffero Fra Pietro di Candia per Papa, e fi

chiamaya il Papa dell'unione, il quale fatta lega con Forentini,

- Imall
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mandò per il Ducą d’Angiò alii 26. di Agosto. Il Re intefo

queſto, fe ne andò all’Abadia di S. Germano con fue genti d'ar

mi , e di là a Sora, e prefe due fratelli di Papa Bonifacio , e

ia madre , e li privò di ogni bene , ed usò quella ingratitudine

yerfo Cafa Tomacello, dalla quale era ſtato fempre foilevato.

Alli 16. di Settembre venne il Duca di Angiò al Papa ;

e fu ricevuto da tutto il Collegio molto caro, e con gran pom

pa , e fe ne andò col Papa a Roma, dove dopo che ſtette otto

di , fe ne andò a Fiorenza a preparare l’impreſa.

II Re Ladislao cominciò ad odiare Gentile Montanaro, di

cendo , che fe effò non fi foſſe partito da Roma , come gli

aveva commeſſo , Paolo Urfino non baſtava a cacciar li fuoi da

Roma, e non avria la guerra tanto vicina. Ma Gentile fi par

tì dalla Campagna di Roma, e venne a Napoli; e da Napoli al

la Padula , e là fi fortificò , ed il Re ſapeva la venuta fua , e

da partita fenza licenza . * *

Lo mandò a chiamare, e lui fi trovò certe fcuſe, ed il Re

mandò di nuovo un grande amico di Gentile , che fi chiama

va Cola di Alagno , nè volle venire . All’ ultimo tornò a

mandare Benedetto di Lazaro , alias Sannazaro , e Annechino

Mormile , nè potè mai indurio a venire . Per le quali cofe

il Re conoſcendo , che era in tutto ribello , mandò una banda

di gente d’armi , e certo l’avria avuto in mano in breve do

po.l’affedio, fe il Re non aveſſe avuto altro penfiero che li pre

meva più. Il Re in queſto per la vicinità del Duca , e per la

crudeltà ufata con molti , entrò in fofpetto , e per afficurarfi

cacciò fenz’altra cauſa da Napoli molti Cavalieri di tutti cinque

i Seggi. E per fortificare contro il nuovo Papa dell’ unione ,

mandò 4. galere per Papa Gregorio, e ci andò a condurlo Mef

fer Benedetto Sannazaro , e Meffer Luigi Morifco, ed altri Si

gnori, ed andarono a Pietra Santa, ed effo andò a Fondi. Il

Papa venne a Gaeta, ed effo andò a trovario alli 2 I. di Otto

bre , ed il ricevè come il vero Papa , e fe’ tenerlo da tutti i

Vaſalli fuoi per vero Papa. A quel tempo a Papa Gregorio

erano rimaſti folo tre Cardinali. - -

Alli 27. di Ottobre il Re tornò a Napoli con poca gente,

che allora le avea lafciate alle frontiere de nemici per efferfi ri

bellato il Conte di Tagiiacozzo , ed una gran parte di Campa

gna , Monticello, e Portella lontana daேே miglia ,

quale fi tenea contro il Re. - - *

. . " * * H 2 Alli
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Alli Ho. di Maggio mandò l'affedio a Gentile Montarano

alla Padula , e tenne campo più di un anno , ed alla fine lo

cacciò dal Regno. - · -

Quest'anno il Cardinal Coffa fu creato Papa in luogo del

Papa dell’unione, quale mori , e fu chiamato Giovanni XXIII.

il quale col Duca d’Angiò, e Fiorentini armarono 13. galere,

due galeotte , e fette navi per l’ imprefa del Regno, e fecero

ancora buon apparato di gente per terra. - - -

Dall'altra parte il Re Ladislao armò fette galere, e cinque

navi groffe. Il Capitano delle galere fu Meffer Angelo Morifco,

e delle navi Meffer Betto di Lipari , e le mandò a Gaeta , e

Papa Gregorio le benediffe , e fi partirono dal porto di Gaeta ;

e l'altro Lunedì alli 8. di Giugno s' incontrò con i nemici , e

trovando folamente le navi , e non le galere de nemici, le ga

lere del Re con le navi, che andavano unite ebbero la vittoria:

il che fu gran fermezza dello Stato del Re Ladislao, perchè pi

gliarono cinque navi groffe de nemici ; e dopo queſta - vittoria

andarono a Genova a rinfreſcare , e medicare i feriti , e dopo

venti di tornarono a Napoli. * - -

Alli 16. di Giugno vennero in Napoli 23. galere , e due

galeotte de' nemici con le bandiere di Papa Giovanni Coffa, e

fu di Sabbato al 14o9, e flettero avanti Napoli da Vefpro infi

no all’altro Vefpro; e queſta fera fe ne andarono ad Iſchia, ed

a Procida , e fecero gran danno in tagliare alberi , e gettare

per terra affai botti di vino, che trovarono alla marina d'Iſchia.

E dopo d’ effere stati là due giorni , fe ne andarono a Polica

ftro , lo prefero per fame , e fecero gran danno di roba, e d’al

tre cofe. Il Re Ladislao era allora in Napoli , ed incarcerò i

fratelli del Papa Giovanni, e Gaſparro Coſſa. -

Quest’ anno che fu il 14o9. mori Cicco del Cozzo , alias

del Borgo , Marchefe di Peſcara , e Conte di Montederife , il

quale fu Vicerè di tutto Abruzzo dieci anni. Coſtui fe’ fare la

Cittadella dell’Aquila, e la Torre in mezzo la Piazza, e fu un

favio uomo, e per le fue virtù fu affai caro al Re fuo.

Alli 23. di Febbrajo 141 o. fi bandi la pace tra’l Re La

dislao , e' Fiorentini , i quali tornarono a Napoli , ed al Regno

a negoziare . , - G

Alli 3. di Maggio feppe il Re Ladislao , che il Duca d*

Angiò era a Roma , e Papa Giovanni l’ avea coronato , e chº

aveva in ordine 12. míla cavalli di buona gente , e fanti ſenzº

- nul
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numero ; ed afpettava le galere per ſcendere al Reame ; e ca

valcò da Napoli con tutto l’eſercito fuo , ed andò all' Abbadia

di S. Germano , perchè aveva intefo., che Gentile Monterano

era là vicino, e veniva poi il Duca d'Angiò con quattro Capita

ni migliori del Mondo. Il primo era Braccio di Montone. Il

fecondo Sforza di Cotignola. Il terzo. Paolo Urfino. Ed il quar

to Gentile di Monterano; e poi più Signori affai di Cafa San

feverino, ed Orfino, il Conte di Tagliacozzo, ed altri. E. co

si s' accampò a Roccafecca incontro a nemici, che il fiume li

fpartiva . - -
·

Erano i due eſerciti tanto pari di forze , che l’ unọ aveva

timore dell’altro, e fi facevano buone guardie . In capo di fet

te di il Duca d' Angiò mandò il guanto della battaglia, al Re

Ladislao. E venne poi il Martedì ad ora di vefpro ad aſfaltare

il campo del Re di tal modo, che pofelo in rotta, e "I Re La

dislao appena fi falvò a piedi a Roccafecca , e perdè bandiere,

stendardi, padiglioni, ed ogni cofa. Restò prigione il Duca d'An

dria , il Conte di Celano, il Conte di Carrara, il Conte di Al

vito di Cafa Cantelmo , il Conte di Montederife , Meffer Ot

tin Caracciolo, Meller Botto di Lipari , Meffer Sergiano Carac

ciolo , Meffer Pietro Cambifa Barile , Meffer Boardo Pappaco

da, Meffer Antonello fuo fratello, Meffer Nicola Vitolo, i qua

li tutti furono poſti a taglia . - - -

Il Re Ladislao avuta queſta rotta fi fortificò il meglio che

potè, e flette nelle Terre dell’Abbadia, finchè il Duca d’An

giờ flette in Campagna di Roma. Poi alli 3. di Novembre tor

nò, e non fi fermò in Napoli, perchè ci era la peſte. Andò a

Pozzuolo con la forella, e con la Ducheffa di Seffa , e due fi

gliuole femmine della Ducheffa , ed uno maſchio. E quà fi di

ce che giacque con una figlia della Ducheffa vergine .

Alli 6. di Novembre fu pigliato Gentile da Monterano per

un trattato doppio, perchè voleva pigliare una città di Campagna:

e così fu pigliato lui dal Conte di Belcaſtro , e Buccio di醬

na, e con effo furono ಕ್ಡ 3oo. cavalii , tra quali erano 8o.

uomini d'armi , e tutti furono laſciati eccetto Gentile , che lo

addullero prigione al Re alli 3. di Dicembre; . E quando il Re

do vide , diffe: O Gentile, penfavi cacciarmi dal Regno mio, tra

ditore mira dove ti ha condotto il peccato tuo. E comandò che con

grole catene folle portato al Callello. Nuovo, e conſegnato a Ber

nardino Statauo, ch'era allora Caſtellano, e Teſoriere. La vi

gilia
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gilia di Natale venne il Conte di Celano a Napoli , che s’ era

rifcoffo per 14. mila fiorini da nemici , e poi andò a trovare

il Re a Trepergole , e fu þene accolto , e raccontò in- che fla

to erano le cofe de' nemici. Non fe così il Conte d' Alvito ,

il quale volontariamente s’accordò , e pigliò la parte del Duca.

Ma queſt’ onorato Signore , non oftante mille minacce , volle :

piuttosto pagare tanto, e feguire del ſuo Re la fortuna, che ef

fere chiamato traditöre. * - - -

- Alli 14. di Febbrajo flette in punto di perderfi il Caſtello

di S. Eramo , dove era Caſteliano uno di Gaeta il Zito dell’Ur

fo. Questo aveva un cognato, il quale fedotto dal Conte di S.

Agata, e tre altri fratelli confobrini , ed altri che voleffe ucci

dere il Castellano, al che confentiva Cola Grande di Averfa ii

figlio di Gavarretta del Caſtello : la cofa fi fcopri , e furono

pigliati , e al Conte di Terranova , e a quello di S. Agata gli

furono mozze le telle. Gli altri furono appiccati.

Alli 21. di Aprile fi partì il Re Ladislao con tutta la fua

ente d’ armi » ed andò alle Terre del Conte d’Alvito , e mi

fe il campo alla Città d'Alvito , perchè il detto Conte fegui

tava le parti contrarie, e fi ebbe quella Terra a patti . E poi

andò a Ciprano, e la mife a facco di roba , e di ogni cofa .

Ed in queſto di Sforza venne al foldo del Re Ladislao , ed an

darono infleme alla Città di Sulmona con undicimila cavalli di

gente fcelta. . . . - - - * 4

Il medefimo anno Sforza prefe e faccheggiò Alife, e poco

dopo fu prefa la Terra, e i Caſtello d’Airola, e pure fac

cheggiata. - - -

Alli y. di Maggio il Re mandò fei galere , e due vafcelli

carichi uno di cavallí, e l’altro di vittovaglia in ajuto del Pre

fetto di koma a Civitavecchia , il quale era affediato da Brac

cio Capitano del Campo dell’Unione , e di Fiorenza; e con ef

fo, Prefetto non vi era altro che Tartaglia , e lo aveva man

dato il Re. E così queſto foccorſo rilevò affai il Prefetto , che

fu rifatto de cavalli , che ne aveva biſogno per effer morti

li fuoi nella fcaramuccia, ed ebbero modo di vivere. .

Alli 16. di Luglio la Regina Margarita madre del Re am

malò , ed in Salernò allora era una gran mortalità, e così amma

Hata , com” era , fe ne andò all’Acqua della Mela verfo. Sanfe

verino, e fi mife a stare ad una malferia ftrana ; e là flette due

mefi » ed ogni di peggiorava ; ed all’ ultimo pure là體
* GIQZ2
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fenza poter ricevere li Sacramenti dell' Altare.

Aili 9. di Settembre il Re fi parti con quattro galere , ed

andò a vifitare la madre inferma , e come lui giunfe la madre

fpirò; e così morta, fu portata a S. Franceſco di Salerno , e’i

Re fe ne venne a Napoli , e fe’ celebrare l' efequie alla Reale

con gran pompá ; ma il corpo fuo restò fepolto a S. Franceſco

di Salerno. - . -- * - - .

Alli 16. di Ottobre fi bandi in Napoli la pace tra i Re

Ladislao , e Papa Giovanni Coffa, dal quale il Re ebbe per ac

cordo 3o. mila fiorini , e liberò il fratelio', e li nipoti , e la

madre, e la moglie di Meffer Pietro Cambifa Barrile. Il Cardi

nal Brancaccio fu autore di queſta concordia ; ed alli 26. dei

detto mefe prefe licenza dal Re , ed andò al Papa in Romą. .

Il primo di Novembre 141 1. il Conte di Nola fi ribellò

contra il Re , e li fu mandato un groffo efercito fopra, e li tol

fe la Tripalda, e altre Terre ; e in queſto anno morì la mo

glie. Quello Conte di Nola aveva un fratello , che fi chiamava

Algiati Urfino, il quale fece fare dentro, Nola un brigantino, e

con i carri il fe condurre alla Torre dell’Annunciata, e ivi s’im

barcò, e fe ne andò ad Allura ſua Terra in Campagna di Ro

ma, e laſciò il fratello a Nola, il quale non fidandofi di poter

fi lungamente tenere , chiamò li Nolani a parlamento , e diffe,

che non voleva la diſtruzione di quella Città a lui tanto cara,

e che voleva partirfi per fuggire l'ira del Re Ladislao; e li e

fortò a cercare accordo dal Re, e con lagrime prefe licenza da

loro , quali affai più piangevano che lui : e così uſcì dal Re

IYO • · - - •

8 Alii 26. di Marzo il Re cavalcò con gran forza, quale ave

va allora. I 5. mila cavalli , ed andò ad accamparſi preſſo le mu

ra di Roma. Dentro era il Papa.Coffà, e 15. mila cavalli di

gente ſcelta. Capitani erano di Conti di Nola , e Meffer Gio

vanni Colonna , Meffer Criſtofaro Gaetano , Meffer Franceſco

Urfino, questi 4. Governatori di Roma.

Alli 16. di Settembre 1413. il Re Ladislao fece una cer

ca di denari da tutti i fuoi Côrtegiani , e fervitori , a qua

di a chi vendeva una Terra , ed a chi un altra , ed a chi un

:Caſtello, e a chi un Cafale, e vendeva due o tre volte una co

fa. Volle ancora taglia dalli Romani che teneva prigioni , e

fece la maggier ſomma di denari, che aveſſe avuto mai in vita

fua . . -

Alli
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Alli 8. di Aprile 1414. tornò a Roma , e tenne modo di

aver a fuo foldo Paolo Urſino, ed Urfo da Monteroiondo, qua

li vennero con buona plegiaria , e ficurtà a fervirio. Ed alli

4. di Maggio il Re Ladislao fi partì da Roma con effi, e con al

tri Capitani, e fece pacificare Paolo Urfino con Sforza, quali fi

baciarono in bocca , e cavalcarono inſieme per tutto il patrimo

nio di S. Pietro ; Ed entrando il Re nel paefe di Toſcana li

venne una imbaſciata de' Fiorentini , e Senefi, ed Affifi , e di

Bologna, offerendoſi al Re, al quale portarono prefenti, perchè

tutte queſte Città temevano di lui. E fi ańdáva volteggiando

per Toſcana, dicendo che aſpettava!, che l’aere rinfrefcafè per

- paffare avanti. Hn questo mezzo fi ammalò , e flando pure in

campo fe’pigliare Paolo Urfino , ed Urfo di Monterotondo , di

che ne fegui gran rumore di quelli Signori, che lo avevano af:

ficurato, quali volevano fapere la cauſa della loro prigionia, allí

quáli il Re diceva aver fcoperto un tradimento contro di fe. E

tra queſto il Re ogni giorno peggiorava , e tornò a Roma , e

da Roma poſto in sù le galere fe ne venne a Napoli il fecondo

giornò di Agoſto , e nella medefima galera menava feco Urſo

di Monterotondo , a Paolo Urfino. E stando lui nella Poppa,

volfe che Paolo foſſe il primo a sbarcare, è diffe a Meffer Bet

to, guarda bene queſto traditore , e poi fcefe lui , e queſto fu di

giovedì alle ore 22. E giunto al Castello Nuovo, ordinò che fof.

fe morto, ed il Venerdi effo peggiorò, ed il Sabato più, e la

Domenica più. E ſempre diceva, è vivo Paolo, menatelo qui, che

lo voglio uccidere io di mano mia. E la fera della Domenica fi

chiamò la forella, e le ordinò che faceffe fubito ucciderlo , e la

forella li diffe che già era morto, e così riposò da quella anfia.

E poco dopo fu diſperato della vita , ed alli 6. di Agoſtə alle

2. ore di notte mori , e fu.a S. Giovanni a Carbonara fepellito

di notte fenza pompa, come un Tartaro. E così volle la

forella, quale fuccedette al Regno, e fi chiamò la Regina Giovan

na II. . . La morte di queſto Re fece fare gran feſte a Fioren

tini ; e 'I meffo che portò questa nuova ebbe gran doni. Fatta

Regina Giovanna, quale prima fi chiamava la Ducheffa di Ster

lich , cominciò ad efaltare li fuoi fervitori. Tra gli altri ne

aveva uno che era fuo Senefcalco , ed era Governatore di ogni

cofa, ed era un belliffimo giovane di 26. anni , ed aveva nome

Pandolfello Alopo , e la Regina era vedova , e fi diceva , che

avevano fecreto commercio infieme.

Queſt’
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Quest’anno fu deposto dai Papato Papa Giovanni Co T nel

Concilio di Terra Todefca. . - |

Alli 11. di Maggio dell’anno 141 5. la Regina creò Pan

dolfello Alopo Conte Camerlengo, e Mester Mariano Boffa gran

Cancelliere. Pandolfello falito in Signoria la prima volta che

Sforza venne per denari, il fe' pigliare , e carcerare infieme con

Paolo , ed in questo modo erano prigioni due buon Capitani .

La cagione della prefa fu , che la Regina aveva paura non fifaceſſe Principe di Capua con la gente che aveva. •

La Regina Giovanna era di anni 46. , e tutto il Configlio

la perſuadeva , che fi maritaffe per aver erede nel Regno, e fi

ragionò del fratello del Re d'Inghilterra, del fratello del Re di

Cipri , o uno delli Regali d’Aragona, e per detta ci erano Am

Hafciadori in Napoli , lí Conte Pandolfello guaſtava tutte que

fie pratiche , ma alla fine fu conchiuſo il matrimonio con Giacomo

Conte della Marca , il quale fu feguito.

Pandolfello volendofi fare amico per quello potęva , pensò

di apparentare con Sforza, e trattò di farlo liberare, con patto,

che pigliaffe per moglie Madonna Catella Alopa မြှိုုိ့မ္ဟုဖ္ရင့္ Sfor

za che fi vedeva carcerato fe ne contentò , e fu liberato, ed alli

16. di Luglio fi fece la festa , e dormi con la nuova Spofa .

Alli a 5. di Luglio la Regina mandò tutti li Signori del Re

gno ad incontrare il marito, e Sforza ancora andò ad incontrar

lo di là di Benevento.

Il Martedì alli 1o. di Agosto entrò in Napoli il Conte del

la Marca marito della Regina, e fu ricevuto come Re col Pal

dio di panno d’oro , e per tutta Napoli accompagnato dalli Si

gnori del Regno. E giunto al Castello trovò la Regina ancora

lei accompagnata da infinite Signore , e fi fecero le cerimonie

dell’affidare , e del porre l'Anello. Il che fatto il Conte firin

fe la Regina, che li mostraffe le flanze , e fecero quello che lo

ro piacque, e poi ufcirono , e la Regina diffe a quelli Signori

quivi preſenti. Da qui innanzi questo è il Signore mio , e fi

avrà a chiamare da quelli che mi vogliono bene , non Conte,

ma Re Giacomò , e così da tutti fu chiamato Re Giacomo.

Sforza andato incontro al Conte della Marca di là di Bene

vento, per fuo ordine fu prefo prigione per ia mala relazione,

che li fu data di lui . -

Acciò fi vedano le ſpeſſe mutazioni del Regno di Napoli ,

fi ha da notare, che dalla morte del Re Roberto fono ſtati queſti

I Re
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Re nel Regno Andrea, Luigi di Taranto, Giaimo. di Majorica,

Oddo di Branfuich ( quattro mariti della Regina Giovanna I. )

Carlo di Durazzo, il Re Luigi d'Angiò, il Re Ladislao di Durazzo,

e Giacomo della Marca . -

Il Re Giacomo tra gli altri fervitori che portò da Francia, ne

furono due a fe molto cari , ed il Maggiordomo fuo, e comin

ciò ad uſurpare la Signoria di tutto il Regno, perchè volle tut

te le fortezze in potere, dove ci poſe Francefi.

Aili 8. di Settembre fe pigliare Pandolfello Alopo , ed il

fratello , ed il nipote prigioni, e fece tormentare Sforza, e Pan- ,

dolfello al Castello dell'Uovo , e Pandolfello fu condannato a

morte. Il primo di Ottobre. Pandolfello fu menato alla Vicaria,

e fi leſſe il proceſſò ad ora di Vefpero , e fu mandato al Mer

cato, dove ful talamo li fu tagliata la teſta. Il corpo poi fu stra

fcinato a Porto, e là fu appiccato per li piedi. -

· Toltof davanti Pandölfello, il Re Giacomo cominciò a tene

re la Regina in pọca flima , e diede per moglie a Meffer Tri

stano la figlia della Regina Maria , quale fu prima moglie del

Duca*崙 e per queſta parentela fu liberata la Regina Ma

ria, e li figli, e li fu reſtituito Taranto, e tutto lo Stato, e fe

ne andò in Puglia col Conte Triſtano di Chiaromonte , il quale

fu Conte di Cupertino. .

La Regina vedendoſi in affai mal partito , che’i marito li

aveva levato ogni dominio , e privatala delli fuoi fervitori anti

chi, e la faceva fervire da Francefi , e li aveva poſto un guar

diano chiamato Giovanni Berlingero, e non laſciava mai di ac

compagnarla ancora nelle neceſſità naturali , quando aveva co

modità di lamentarfi con alcuni degli antichi fervidori , piange

va amaramente la ventura fua. v.

Alli 4. di Dicembre quaſi tutti li Cavalieri , e Nobili della

Città , andarono al Castello per viſitare la Regina. Il detto Gio

vanni Berlingero uſcì alla fala , e diffe , che la Regina non fi

poteva vedere , perchè flava in Camera col Re . Effi differo

che afpetteriano , e che non fariano mai partiti , finchè non a

vellero veduto la Regina loro, e tardando a quello modo tornò

Giovanni Berlingero e diffe, che farà difficiie cofa , che effi la

poſlano vedere , e così fu. - *

' Queſto medefimo di Meſfèr Giulio Cefare di Capua aveva

mandato un fuo Segretario alla Regina , perchè aveva intefo li

trattamenti ie faceva il Re Giacomo , e queſto Segretario vidde

:
tԱ
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con gli altri il Re , quale vedendo la pertinacia de Napolitani,

uſci alia faia- e diffe : Jiaie li ben venuti , la Regina non fi fºnte

bene , e vuol cenare. Se avete a dirle qualche coſa, ditela a me, ovve

ro ci tornate un altra volta. Aflora li Signori differo: Noi vi pre

ghiamo 2 ogliate far buona compagnia alla Signora Regina noſtra ,

come fi conviene , e vi facciamo fapere, che j； fi tiene lei cara,

"oi farete caro a noi, e a tutto il Regno. Il Re rifpofe: Io l'ho

fatto , e farò fempre per amor voſtro , e così li licenziò . Tutte

queſte cofe le riferì a Meffer Giulio Cefare il fuo Segretario, il

quale alii 8. di Gennajo venne a Napoli , e viſitata la Regina

nel più breve che potè, e fecondo il tempo che ebbe , fi con

dolfe con lei dello flato in che fi ritrovava, e fi offerfe ad uc

cidere il Re , fe la Regina voleva darli comodità di tenerlo

naſcollo. Lá Regina penfando a quello che poteva ſuccedere,

je parve più ficura rifoluzione di acquiflare la grazia del fuo ma

rito con la morte di Meffer Giulio Cefare, ed avendo fatto ve

nire Giulio Cefare celatamente, palesò al Re tutto il fatto. Il

Re lo fece pigliare, e mandollo alla Vicaria infieme col fuo Se

gretario, e li fece decapitare, e le Teſte restarono ſopra il Ta

lamo, e li Corpiº furono fepolti alla Nunziata, ed in termine di

due mefi il vento buttò a terra le teſte , e li cani fe le man
giarono. - - K -

Alli 12. di Maggio venne nuova in Napoli, come il Duca

d'Angiò era morto a cafa fua, e che il Duca di Borgogna ave

va pigliato tre figli del detto Duca , i quali li erano Cugini, in

governo. Queflo Duca a quel tempo era molto potente, il qua

de aveva dentro Parife uccifo il Conte di Armignacco con tutte

le fue genti, e governava il Regno di Francia, perchè il Re era

Pazzo. . |- - -

In questo tempo il Re Giacomo liberò Paolo Urfino , ed

Urfo di Monterotondo. E Paolo poco dopo fu ucciſo da Tar

taglia, e da Ludovico Colonna.

Alli 13. di Dicembre la Regina trattò col Re, che le die

de licenza d'andare a mangiare ai Mercato ad un giardino di un

Fiorentino, e li fu ordinato » che la Regina non tornaffè aiura

mente in Castello. E mangiãto che ebbe la Regina fi levò un

tumulto, e là Città fi mife in armi , e la Regina diffe: Fedeli

miei non mi abbandonate , e così cominciarono a gridare . Viva

la Regina Giovanna, e ci era Meffer Ottino Caracciolo , e tutti

li fratelli, ed Annechino Mormile, e prefero la Regina , e 唱

A
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Ha vía del Pennino la menarono al Palazzo del Vefcovado, e di

là il di feguente al Castello di Capuana, e con està era il Con

te Camerlengo. - -

Aili 22. di Settembre il Re Giacomo ufci dai Caſtello Nuo

vo, e fe ne andò al Caſtello dell'Uovo. La Regina fe’-affedia

re per mare , e per terra il Caſtello Nuovo , che aveva allora

due galere , ed alli 16. di Ottobre fe le refe. La Regina avea

feco il Conte Camerlengo , e costui trattò accordo tra il Re , e

la Regina; ed il Re venne in Caſtello Nuovo , e la Regina l'af

fediò. Ma a capo di alquanti di la Regina il richiefe che le fa
ceſſe dare il Caſtello dell’ Uovo , ov” era ancora un Caſtellano

Franceſe; e volendola il Re menare in parole, la Regina il mi

nacciò con dirli, che 'i faria andar in parte, ove avria poi proc

curato di darcelo. E così la Regina ripigliata l’autorità fua, co

minciò a riformare la Corte , ed empirla di gente del Regno,

cacciandone i Franceſi . |

Alli 16. di Dicembre la Regina fe liberare Sforza , ed il

fe gran Conteflabile, e fe ritornare tutti gli ſcacciati da Napo

ii, e liberò il Conte di Matera di Cafa Sanfeverino, ch’era fla

to dieci anni prigione . |- . . .

II medefimo mefe fe gran Senefcalco Meffer Sergianno Ca

racciolo , e diede Giovannilla unica figlia di Meffer Jannotto Sten

dardo, a Meffer Marino Boffa. Queſta Donna era flata prima

moglie del figlio del Marchefe , fratello di Papa Bonifacio, i

quali più volte dormirono infieme ; ma l’uno, e l'altra erano in

età puerile. - -

- Alli 6. di Gennajo la Regina fe un patto col Castellano

del Caſtello dell' Uovo , che il rendeffe per ottomila fiorini .

La Regina ci mandò il Caſtellano nuovo , e compagni. Ma il

Caſtellano Francefe fi pigliò i danari , e mandò in dietro quei

che veniva per fucceſſore, con dire , che lui non poteva ren

derlo, finchè non vedeva il Re , e Signore fuo libero. La Re

gina il fe’ affediare per mare, e per terra; e poi fi rinnovò la

pratica dell’ accordo per oftaggio, e la Regina li donò tremila

altri, fiorini , ed una navė , che fę ne potelle andare dove yo

Heya , ed ebbe il Caſtello dell'Uovo. ; ·

Alli 17. di Giugno mori Papa Gregorio, che per fare l'u

nione della Chiefa rinunziò il Papato, e morì in Friuli.

Alli 22. di detto mefe , Sforza gran Conteſtabile cavalcò

per andare a Roma con tutte le fue genti d’armi, e 9.! dei

Car
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Reame che feguirono; e Sforza afpettò alquanti di a Pietramo

Hara , e pensò avanti che uſcifie dal Regno Giacomo Caldora,

e 'I Conte di Montederife Signori del Regno, di farli cattivi;

e benchè quelli non aveffero-commeſſo l' effetto di efferne pu

niti , trovò ſcufa , che avevano ricufato di venire alla ubbidien

za fua. E cosi venendo il Conte di Montederife a trovarlo a

cavallo fu d’un muletto, e difarmato, Sforza il fe prigione, e poi

fubito cavalcò, ed andò a trovere Giacomo , quale ſtava fprov

veduto , e per questo il pigliò , e come queſti furono prefi nel

campo , la Regina fe pigliare a Napoli il Conte Biſceglia, e

come dice il provverbio, credendofi di far la croce, fi cavò l’oc

chio, comportando far pigliare queſti tre tali Signori condottie

- ri del fiore della gente del Regno, ed aggiungere le fquadre di

coloro alla potenza di Sforza , donde poi fu grandiſſimo.

Ora Sforza avendo raunate infieme tutte le potenze del Re

gno andò a Roma a foccorrere il Caſtel di S. Angiolo, ch’ era

della Regina , ed era allora affediato da Braccio, e valorofamen

te entrò dentro Roma , e cacciò Braccio, e fornì il Caſtello di

ciò bifognava, e ritornò a Napoli li 16. di Settembre., e me

nò Giacomo Caldora prigione a Napoli, ed il Conte di Monte

derife laſciò a Gaeta. - -

Al primo di Dicembre la Regina fe pigliare Annechino

Mormile uno delli buoni Gentiluomini di Napoli, e ſenza cau

fa li tolfe tutto il fuo mobile, e stabile, e fe partecipare tutti

i fuoi. Ma Meffer Franceſco Mormile fuo fratello era ad Eboli,

e la Regina li mandò ſopra il campo, e fe ne fece poca fima.

Fe' in molti, e diverfi modi tormentare Annechino a Napoli, e

Giovanniello di Pettorano in pubblico alla Vicaria, e domandato

fe era vero che Annechino aveffe ſcritto al Duca d’Angiò , e la

Regina moſtrava una fchedola, dicono calunniofa , per levare le

cofe loro; ed Annechino quanto era più tormentato, più costan

temente mentiva per la gola ad ogni perſona.

Alii 11. di Novembre del di di S. Martino dell’anno 1417.

fu creato Papa Martirio di Cafa Colonna , ed unita la Chiefa ,

e la Criſtianità ad ubbidire un fol Papa . - -

Aili 4. di Maggio del ſeguente anno Papa Martino mandò

infino a Napoli il Cappello al Cardinal Carbone Gentiluomo di

Capuana . |- -

Alii 12. di Maggio la Fཡཱ't a mandò a chiamare li Napo

litani , e pubblicò l’avviſo , che aveva da Papa Martino , 鸞
- yolę
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voleva coronarla come legittima Regina del Regno; e quel gior

no, fe il fratello del Papa Duca d'Amalfi, e di Venofa, ed iI

nipote gran Camerlengo. - - · ·

Alii 2o. di Maggio fu calata la campana di S. Chiara dal

li Pilieri, e falita al campanile dopo 92. anni che fu fatta.

Alli 21. di Agosto, venne a Napoli Antonio Colonna ni

pote di Papa Martino con la Bolla , nella quale fi conteneva la

lega fra il Papa, e la Regina , perpetua dell'uno ajutare l’ al

tra , e fu ricevuto detto Antonio con grande apparato, e la Bol

la fu letta pubblicamente. . . .

II ſecondo di di Settembre venne alla Regina un' Amba

baſciatore del Duca di Borgogna, a proccurare la liberazione del

Re Giacomo, e non fece effetto alcuno.

Alli 13. mandò indietro Antonio Colonna al Papa, e con

effo due fuoi Ambaſciadori Meffer Bernardo Criſpo Dottore , e

Meſſer Francefco Caruſo effo ancora Dottore . |

Quello di Sforza diede la figlia a Leonardo di Sanfeveri

no , e per queſta parentela levò il campo dal Mazzone, ed an

dò a ricuperare le Terre , e Caflella del genero al Principato.

Il gran Sinifcaico Caracciolo vedendofi con tanto favore ,

collocò due forelle l’una al Conte di Nola , e l’ altra al Conte

di Sarno, e per quella parentela ii gran Seneſcalco cadde in gran

de odio a Sforza. · - - - -

Il Conte di Nola ebbe l’ officio di gran Giuffiziere, che

ebbe il padre , e venne a far l’ ingreſſo al fuo officio , ed allí

21, di Settembre condulfe fua moglie a Nola . - * *

* Sforza era all’Acqua della Mela, con animo di fvernare là,

e la Regina la fera del fopradetto di mandò a chiamare gli elet

ti di Napoli , e fi pubblicò come Sforza era fuo mortal nemico,

e pregò tutti che faceſfero bene le guardie. Quelli rifpofero con

oneſti modi , rimproverando alla Regina , che tutto era per fua

colpa, che l’aveva troppo ingrandito, e che non aveva creduto

a quelli che l’ avevano avvertita degli andamenti di tal uomo ;

ma pure differo , che fariano il poſſibile loro.

Alli 28. venne Sforza, e prefe il Mercato , e Porto , ed

era con lui Franceſco Mormile inimiciſſimo della Regina, il qua

de era flato affediato ad Evoli, e cominciarono a gridare viva la

Regina , e muojano li Tiranni, ed il falfo Configlio; e con quello

dire Meffer Franceſco venne a cafa fua , e Meller Nocello Scan

naforece fervitore della Regina li dille, tu fei fiato la ruina del

la

:

:
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la caſa nofira , e per amore delli Gentiluomini del Seggio non

l’uccife. E fatto quello fe ne andò alle Corree fempre gridan

do: viva Madama la Regina , e mora il falfo Configlio. E dal

Castello a lui , ed a Sforza erano tirati di continuo verretoni, e

bombarde. Ed effendo flati da Terza fino a Vefpro, Napoli

tutta prefe l'armi , e dopo gråa battaglia Sforza n’ ebbe la peg

gio, e perdè cavalli , e robe affài , e fu stretto ritirarfi dai

da via di Chiaja , e dalla Grotta , con gran danno , e diſpera

2IOIlՇ օ - - : -

Da questo di fi cominciò a parlare del matrimonio della fi

glia del Gran Senefcalco con Gabriele Urfino figlio della Regi

na Maria, e darli in dote il Contado dell’Acerra, e levarlo al

figlio del Protonotario Auriglia , il che fentito ch’ebbe il Con

te dell'Acerra fi parti da Napoli , e fe non partiva , la paren
tela fi conchiudeva allora . *

Alli I 1. di Ottobre Sforza tornò alla Fragola , e la trovò

abbondante di tutte le cofe, e di là faceva correre a Napoli da

nemico con fare danno grandiſſimo; e li Conti di Cajazzo e del

l’Acerra per diſperazione vedendo il mal animo del gran Se

nefcalco verfo di loro fi diedero a Sforza ; ed in questo modo

Sforza ebbe l’Acerra , e Pomiglianò , ed Ottaviano, e tutti li

luoghi, quali avevano fignoreggiato li figli del Protonotario Au

riglia. - - |

8 Alli 5. di Ottobre tutta Napoli , Nobili, e Popolari furo

no a S. Agoſtino, e fi fe’ tra loro una unione, e diedero il go

verno a dieci Nobili , e a dieci del Popolo. E fatto ciò il di

medefino la Regina mandò Meſſer Benedetto Sannazaro, ed un

altro Meller Goffredo a fapere , perchè fi faceva : e pre

gandoli non voleſlero fare fenza fapere fe piaceva o no alla Re

gina. Tutti gridarono, che l'únione era già fatta, ed era tan

to alla confervazione dello Stato di Sua Maeſtà , quanto della

· Città . E mandato fubito a Sforza a dirii , che laſciaffè l’of

fefe; finchè non vadano li Governatori della Città a parlargli,

Sforza rifpofe ch’era contento , e che faria quanto Napoli co

mandava. E tornato il mesto con queſta rifpofta li venti del Go

verno andarono alla Regina, a partecipar questo con lei , e quel

Ho che volevano fare. La Regina reflò contenta, che andalfero, .

e diffe , che voleva vedere l' istromento , ed entrare lei ancora

all’unione, e fu cosi. - -

Aili 9, di Ottobre li Governatori di Napoli fecero dieci de

- Putati,

*
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putati, quali andarono a trattare accordo con Sforza, quale do

mandò moltiffimi Capitoli , e tra gli altri questi . Che foſſe re

ftituita tutta la roba che perdè alla Scaramuccia deile Corree, o

per effà 25. mila fiorini. Che il Gran Senefcalco , e tutto il

Configlio fi mutaffe , e fi levaffe l’autorità. Che fi liberafiera

tutti li prigioni , e fe li delſe il foldo di due anni palati · E

tanto.fi adoperarono queſti dieci deputati , che in breve l'accordo

fi conchiufe, e fu liberato il Conte di Biſceglia, ed Annechino

Mormile, il fratello, il figlio, e tutti gli altri, ed alli 2o. di Ot

tobre fi bandi la pace tra Sforza, e la Regina.

Alli 28. di Ottobre venne Antonio Colonna nipote di Pa

pa Martino, il quale infieme con li Deputati fecero colla Regi

na, che Sforza entraffe all’unione , ed andarono alla Cerra a far

giuramento elfo, e gli altri Capitani, di fervir lealmente la Re

gIna . .
- * -

Quello di il Duca Filippo di Milano per adulterio commef:

ſº ſe tagliare la Testa alla Duchestà Beatrice ſua moglie, ed af
fai strettamente teneva affediata Genova. -

E perchè per li patti fatti con Sforza il Gran Senefcalco non

poteva ſtare in Napoli , la Regina lo mandò affai onorevolmen

te con due galere ;, e 25. Gentilųomini Ambaſciadori al Papa

Martino, e così andò Antonio Colonna come il Gran Senefcalco

a Roma ..., Aſſegnò il Caſtello di S. Angelo al nipote del Papa,

il quale Papa in quel tempo era arrivató in Mantova, e manda

va un, Cardinale Legato, che incoronaffè la Regina. -

Alii 25. vennero tre Ambaſciadori alla Regina , uno del

Papa, l'altro del Re di Navarra, e l’altro del Ďuca di Borgo

gna per la liberazione del Re Giacomo , e non la ottennero.

Alii 24. di Gennajo venne il Cardinal legato per incorona

re la Regina Giovanna, e con lui venne il Conte, ed il nipote

del Papa, e fu ricevuto con Pallio molto onoratamente. |

Alii 13. di Febbrajo il legato, il fratelio, ed il nipote đel

Papa, e li. Deputati della Città andarono alla Regina per la li

berazione del Re Giacomo , e la Regina ne fe lòt grázia. Ma

yolle ſicurtà, e così tutta Napoli ei restò tenuta di questo, e ne
He fe’iſtrumento. - -

, Alli I 5. di Febbrajoil Re Giacomo uſcì da carcere, e caval

çò per la Città con gran Compagnia di uomini di Napoli , e

la fera non tornò al Caſtello Nuovo , ma rimafe al Castello di

Capuana, e diffe, che dicestero alla moglie, che finchè dal Ca
flello
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felio Nuovo non foſfero levati li tristi, non ci tornerebbe mai; e

così di Deputati per far più frette concordie tra il Re, e la Re

gina, mandarono, ed operarono con la Regina, che mutaffè il Ca

stellano , e tutte quelle perfone , che erano odioſe ai Re Gia

como , e così alli 22. di Marzo il Re andò a dormire con la

Regina , ma con buona ficurtà , perchè. dubitava di effere un

altra volta prigione , e così ſtette un mefe , e 7. di a Capuana

per tal timore , - .

Alli 3. di Aprile Sforza Gran Conteſtabile fi partì da Napo

di effo, la moglie, e li figli con buona licenza della Regina, e

del Legato. Ed il Duca fratello del Papa, ed il nipote, e gli

altri Ambaſciadori andarono via contenti mercè della unione »

che fece fare alla Regina tanta riformazione : il Papa allora era

in Fiorenza . - . * * · * * * * *:

Alli 12. di Maggio fi feppe, che il Re Alfonſo d'Aragona

armava una grande armata. - . - - يف

Alli . . . di Maggio il Re Giacomo cavalcò per andare a

S. Lonardo a Chiaja con buon numero di Napolitani, e Francefi,

e poi tornò al Molo grande, e meſſo in una fregata con quella

andò ad imbarcare in una Nave , e con effo andò Meffer Ah

drea Pifcicello, e Meffer Giovanni Galiotta, e pochi altri , e fi

voltò a quelli Signori che lo avevano accompagnato , e difie :

Io vi ringraţio dell'onore, che mi ayete fatto. Raccomandatemi al

la Regina. E tutti quelli Signori, e Cavalieri fupiti di queſto

lo pregarono che ီ|ိုး potrebbe partire con buona vo

lontà della Regina , e lui replicò , che vi andava, a fare : cofe

utili per fe, e per la Regina, e così le diceſfero. . . . . . .

Aili 1o. di Luglio arrivò il Re Giacomo a Taranto, e daila

Regina Maria fu ben ricevuto , e di là mandò un imbaſciata

alla Regina , che non fi meravigliaffe della ſua partita così re

pentina, perchè era fiata per defiderio deilo ſtare ſicuro .

All’ultimo di Luglio tornò quella Nave di Taranto , che

portò il Re Giacomo , e la Regina li fe comandamento, che alle

pene del fuoco fi levaffe, e ci mandò le galere a cacciaria.

Alli 3o. di Agoſto mori la moglie di Sforza Madama Ca

tella Alopa a Benevento, e Sforza fi trovava a Viterbo : iafciò

ÎIC 岱 gli « . |- - - * ·

醬 28. di Ottobre di Domenica s'incoronò la Regina Gio

vanna al Talamo fatto alla Cittadella, per mano del Cardinal di

Venezia, qual era flato a Napoli di Gennajo ; dei, che furono
fatte fellè grandiffine. K |- II
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Il medefimo giorno venne nuova, ch’ era fta

ca di Burgundia per ordine del Delfino. -

L’ultimo di Dicembre venne nuova, che il Cardinal Coffa,

che era ſtato Papa , era morto in Fiorenza. E da che fi fe la

Coronazione · della Regina , fino a queſto di durò la feſta della

Coronazione. . . . -

Il fecondo di Febbrajo venne la nuova , che Giacomo Anto

nio della Marra di Serino, che flava al Campo fopra la Carmi

ta era morto di tiro di Verrettone , e così fi levò l’aſſedio delle

Terre del Prete Berlingiero. - - |

Lafciando addietro molte cofe non neceffarie, alli 18. di Giu

gno Sforza fi fcoprì nemico della Regina Giovanna, ed alzò le ban

diere del Duca d'Angiò , e cominciò a fare guerra a Napoli

accampatofi alle Padule.

Alli 19. di Agosto vennero a Napoli 1o. galere con l’armi

del Duca d'Angiò , e per queſto li parziali di quella parte fi

rallegrarono : ed alli 2o, vennero le groffe navi. Se ne andaro

no a Caſtello a Mare , e fi refe轟 al Duca. E Meſſer

Giovanni Cimmino che era Capitano là per la Regina , venne,

e diffe la nuova, che il Duca d’Angiò era fulle galere, il che

prima, non fi fapeva certo. Ed alli 23: l'armata tutta tornò ar

Napoli, e le 6. Navi fi pofero a tratto di bombarda dalle mura.

Ed acciò fi dia luce degli Duchi d'Angiò particolarmente,

dico, che il primo Duca d'Àngiò che venne Ceffionario, e Cam

pione della Regina Giovanna I. contro il Re Carlo III., venne

nel 1382. , e flette per due anni , o poco più nel Regno , e

ne poffedè alcuna parte , e guerreggiò col Re Carlo III. , e
mori alli Io, di Ottobre 醬 1384. Il fecondo fu il figliuolo

del predetto. Venne al tempo, che il Re Ladislao era mam

molo fotto la tutela della madre nel 1388. , e poſſèdè Napoli,

e fi chiamò Re Luigi, ed ebbe a fua ubbidienza gran parte del

Regno, a tempo che la Regina Margherita Tutrice del Re La

dislao postedeva l'altra parte , e cosi regnò in quella parte che

tenne 1 o. o 1 1. anni. Poi ingrandito il Re Ladislao lo cacciò,

ed effo restò Re di tutto al 1 399., e regnò nel Regno intiero,

il Re Ladislao dopo la cacciata del Re Luigi anni 1 f, II terzo fu

figlio del fecondo, e nipote del primo Duca, venne a fare guer

ra alla Regina Giovanna II. nell'anno 142o. . .

Alii 5. di Settembre venne il foccorſo alla Regina manda

to dal Re Alfonſo d'Aragona, e furono 12, galere, e 3. galeot
* tC

to uccifo il Du
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te, e 3. galere aveva la Regina, che furono in tutto I 8.

Alli 11. di Settembre la Regina fe’affegnare alli Catalani,

i quali erano venuti con le galere, il Castello Nuovo in nome

del Re Alfonſo d'Aragona come figlio fuo adottivo. »

Alli 16. di Settembre Sforza, ed il Duca d’Angiò levaro

no il Campo , e fe n'andarono ad Averfa, perchè gli Averfani

fentito il Duca d’Angiò fe li diedero, e fecero prigione il Du- .

ca d’Atri, e due Fratelli del Conte di Nola.

Alli 19. di Settembre la Regina poſe in poffeffione del

Ducato di Calabria, il Luogotenente del Re d'Aragona, e que

flo di il detto Luogotenente cavalcò trionfalmente per Napoli

con grand’onore e compagnia, veſtito di drappo d'oro con quat

tro bandiere del Papa , della Regina , e del Re Alfonſo quar
tiate , e due di fi fecero luminarie.

Alii 24. fe giurare omaggio alli 5. Seggi, ed al Popolo in

preſenza del Vicèrè d'Aragona , che finchè ella vivelſe, l’aveffe

ro da tenere per vera Regina, e poſledeffe tutto il Regno, ec

cetto il Ducato di Calabria, che lo aveva rinunziato al Re , e

che dopo la fua morte aveſſero da tenere il Re d'Aragona fuo

figlio per vero Re, e di lei legittimo fucceſſore. *

Stando così le cofe, e creſcendo la guerra di Sforza, e del

Duca d'Angiò, la Regina parendole che l'ajuto de Catalani

quali il Re Alfonſo avea mandato, non foffero quanto era il bifo

gno fuo, mandava ogni di a follecitare il Re Alfonfo, e a dimo

strargli il pericolo in che flava, perchè il Re Luigi ogni di più fi

ampliava, e acquistava del Regno, ed effendole detto, che Al

fonfo flava coll’animo fofpefo, fi aveva da venire , perchè tutto

il configlio fuo era , che non fi poneffe a tale impreſa, e che confi

deraffe, che veniva ad un Regno di gente bellicofa, e volubi

diffima , che avevano rovinati tanti Re , e Signori colle tante .

rivoluzioni, e che fi poneva in mano di una femmina leggierif

fima, quale aveva tenuto di più carcerato il marito, e donna

di peffima natura, cominciò a penfare a fatti fuoi, e a tentare

in cafo che l’ajuto del Re d'Aragona li mancaffe , fi poteva

patteggiare con il Re Luigi , e mandò a Meffer Bernardo Arca

mone, quale era allora appreſſo al Re Luigi , che li veniffe a

riare. Venne Meffer Bernardo Arcamone colla volontà del

e fuo, e giunto in Napoli la Regina cominciò a trattare con

effo fecretamente dello accordo parendole di ellere menata in .

parole da quelli Catalani , e cosi teneva le mani in due parti .

- К 2 Men
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Mentre ella negoziava queflo, ecco la nuova che il Re d' Ara

gɔna avea mandato un altro Ambaſciadore con 4. galere, e che

erano giunte ad Ifchia, e fe foprafedere il trattato. L’Amba

fciadore ch’ era ad Iſchia ebbe qualche nuova di queſto, e non

volle mai venire in Napoli, finchè non fu avvifato dagli altri

Cittadini ch’erano in Napoli, che l’ accordo con il Re Luigi non

era vero, e cosi poi venne, e la Regina poi accertata da lui ,,

che ’l Re verrebbe in breve, licenziò ed eſcluſe da ogni accordo

Meffer Bernardo Arcamone. Con tutto questo non lafciò di là

a pochi di di mandare al Re Alfonfo due galere con tre Amba

fciadori con pregarlo che veniſſe; gli Ambaſciadori furono Fran

cefco Urfino, Giovanni Bozzuto , ed Errichello Poderico , e

queſti tre furono quelli che conduífero, e moffero il Re Alfonfo

a venire con loro. - -

Allí 7. di Giugno 142 1. Braccio da Montone venuto al

foldo della Regina, e del Re Alfonfo con 3. mila cavalli, ed

entrato in Terra di Lavoro, pigliò Marigliano, e poi venne a

. Napoli; dei che la Regina ne fe gran felta, ed effendo ſtato là

dieci di, fe ne andò a Castello a Mare di Stabia per ordine del

la Regina, e la ricuperò e la poſe a facco.

Papa Martino, fapendo dovº era andato Braccio fuo nemi

co, mandò Tartaglia di Lavello con mille Cavalli in ajuto del

Re Luigi , e di Sforza, e giunto che fu ad Averfa Sforza cavalcò

con lui verfo Caſtello a Mare. Ma Braccio per non farfi inchiu

dere là fentendo la venuta di queſti, con tanta prestezza fe ne

venne , che a Scafati annegò 13. delli fuoi per non aſpettare

di paffafe alli Guadi. Ma fi difle, che Tartaglia a quel viaggio

non avea giuocato a buon guoco .

Aili 25. di Giugno avuto il Re d'Aragona nuova, che Brac

cio era in campagna per S. Marta, fi parti con 7. navi, e 16.

galere ed altri iegni minori ai numero di 26., e venne a Na

poli , e fmontò la prima fera al Caſtello Nuovo: del che ne fu

rono fatte luminarie grandiffime. La mattina feguente fi mife a mare

e venne al Ponte della Maddalena ; e là diſcefe e cavalcò per

tutta Napoli ſotto il pallio d’ oro , fcavalcò al Caſtello Nuo

vo , e fe riverenza alla Regina , dalla quale fu ricevuto ca

IdInCI] (C . - -

Nei mefe di Settembre Papa Martino defiderofo di pacifica

re questi due Re, mandò il Cardinale di S. Agnolo ed il Car

dinal del Fieſco, quali furono coll’uno, e coll'altro Re, e fe ne

IItOI
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ritornarono eſcluſi. Ed in questo tempo creſcendo ogni di più le

foſpezioni di tradimento di Tartaglia , il Re Luigi , e Sforza in

mezzo la Piazza di Averfa gli fecero tagliare la teſta . Ma lo ſta

to venne in gran declinazione dopo la morte di Tartaglia. Sfor

za era ridottò non aver più che -6oo. cavalli , e male in ordine.

Alli 1o. di Novembre Braccio , colle genti fue , e colli

Aragoneſi andò a campo alla Cerra, ed avendola ridotta ad af

fai ftretto partito, per mezzo del Papa fe ne venne in mano di

un Cardinale Spagnuolo , il quale poco tempo dopo l’ affegnò

al Re Alfonſo con grande feſta, e letizia della Regina .

Alli i o di Marzo 1422. di due Cardinali Leġati tornaro

no a pigliare dal Re Luigi in fequeſtro Averfa , e Caſtello a

Mare, e il Re Luigi fe ne andò a Roma, e mentre il Papa

teneva in fperanza il Re Luigi, li Cardinali affegnarono alla Regi

na quelle Terre, e il Re Luigi flette per lo ſpazio di due an

ni preſlo il Papa . - - -

L’Aprile a Napoli cominciò una gran peſte, e la Regina,

e il Re Alfonfo , e tutti i Signori che ſeguivano la Corțe fe ne

andarono a Caſtelio a Mare, e di là il Re Alfonfo ebbe a patti

Sorrento, e Maffà. E volendo che fi rendeffero a lui , e non

alla Regina, cominciarono tra loro a naſcere foſpetti, e difcordie,

quali poi uſcirono in guerra aperta. Stati un pezzo a Caſtello

a Mare, fe ne andarono infieme a Gaeta; ma l’animo della Re

ina, e del gran Seneſcalco era già pieno di timore, ed alieno

蠶 Re , ancora che dimostraffero altramente , ed il Re pure

diffimulava con loro. Accadde che Sforza, quale fi era ritirato

dopo la refa d' Averfa a Benevento, con fiducia grandiffima andò

ad incontrarfi folo in Braccio fuo antico emulo, quale era ſtato fatto

în fuo luogo dalla Regina Gran Conteflabile, ed a piedi Marcia

niello parlarono infieme, e furono amici , e con ficurtà di detto

Braccio Sforza andò a Gaeta a vifitare il Re, e la Regina , e

flette con loro 18. di convitando quelli Signori Aragonefi , ed

ogni forta d' uomini dell’una, e l’altra Corte. Ma dal Re era

mal vifo. Del che accorto, il gran Senefcalco , e la Regina

cominciarono pel contrario a fargli buona cera. Lo mandavano

fegretamente confortando, che farebbe preſto rifatto di tante rovine
AVllTC • - - - - • s *

In queſti-dì il Re Alfonfo andò a caccia verfo Terracina, e

cadde con tutto il cavalio; e Sforza con molta destrezza fu a folie

varlo, onde l’animo del Re fu alquanto con lui mitigato; e per

***.. chè
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- chè poi fi partì con licenza del Re, e della Regina, prometten-

do effere ſempre pronto a loro fervizi , e fare opera, che il re-

sto di quelli, che tenevano le parti del Re Luigi , veniſfero

alla fedeltà loro. E per cominciare presto , ufcito di là accordò

il Duca di Seffa, ed alcuni altri in Terra di Lavoro. Ma non

potè mai accordare Melfer Ottino Caracciolo, che teneva Mad

daloni , nè il Conte di Caferta. . -

Era una gran quantità di Signori che parte era nemica del

la Regina, e aderenti al Re Luigi , e parte ſtavano in tregua,

ovvero fub nube. E così ancora tra questi era il Conte di Bovino,

Antonello di Fieſcola in Calabria , Coluccio dell’ Oria, il Conte

di Arena Cofenza, e li Cafali Lastrovillari , ed il Conte Franceſco

Sforza, che teneva Reggio, ed era Vicerè per il Ke Luigi nella Pro

vincia di Calabria. In Terra di Bari Roggiero di Rutigliano Vicerè.

pe’l Re Luigi . Il Conte di Rutigliano che teneya Bari , e I

Conte di Converfano , benchè poco dopo di questi Vaſfalli fi

ribellarono da lui , e diedero Converfano al Principe di Taran

to. In Terra d'Otranto Luigi di Sanfeverino, ch’era Signore di

Nardò , e di Converfano. In Valle Beneventana il Conte di S.

Angelo, il Prete Berlingiero, il Protonotario Zurlo, il Conte di

Montorio. Di Abruzzo il Conte di Alvito, il Conte di Popolo,

e quello di S.Valentino detto Giovanni Zurolo, il Conte d’Archi.

Il figlio del Conte Corrado fi teneva ancora l’Iſola di Capri. II

Gran Seneſcalco da parte della Regina mandava fegretamente a dire

a Sforza, che deffe animo a queſti, e maffime a Meffer Ottino,

che fi teneffe con difegno di non far tanto infiacchire la parte

del Re Luigi , che quando la Regina aveſſe bifogno d'attaccar

fi con effo, lo trovaffe inabile a contraftare col Re Alfonfo.

Venuto Settembre in tempo, che la peste era ceffata a Na

poli , il Re Alfonfo fi partì da Gaeta , e fe ne venne ad A

verfa. La Regina fe ne venne per mare a Pozzuolo per dar tem

器 alcuni giorni. Poi da Averfa il Re ferne venne al Caſtello

uovo, e la Regina diede fama volerfene venire per mare ; e

feppe_che alli padroni delle galere era stato ordinato, che la

portaffero allo Caſtello Nuovo ; ed all’ improvvifo fe ne venne

Per terra al Caſtello di Capuana. E qui fi vennero in tal mo

do a ſcoprire li foſpetti, che il gran Senefcalco non voleva an

dare al Castello Nuovo al Configlio ſenza ficurtà ; temendo di

non eſsere pigliato dal Re . Il Ře lo afficurò con fcritta di fua

mano a bolle d’oro.

N
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Nè per ciò laſciava il Re Alfonſo di andare a vifitare fpef

fb la Regina , la quale dall’altra parte flava quanto più cauta

mente poteva. E , in questo di fi fecero più giostre, e 'l Re Al

fonfo voleva che fi faceſsero alle Corree , e la Regina, a Qar
bonara. - »

Al mefe d' Aprile 1423. il Re Alfonfo ordinò una gioſtra

folenne , dove fe’ fare un elefante , che portava un caſtello di

legno fopra, e dentro il caſtello certi Angioli che andavano fo

nando , e cantando ; e li Gentiluomini di Capuana con volontà

del gran Senefcalco fecero due carri pieni di fuoco artificiale,

e circa 3o. cavalli giostratori veſtiti da Diavoli per affrontare li

Angioli delli Catalani , e fe in quel di non foſse morto Meſser

Gioſuè, che tutta Capuana flette in iutto, fariano affrontate , e

fcoperte l’inimicizie. - *

Alli 22. di Maggio di quest'anno il gran Senefcalco fida

to ai falvocondotto del Re andò al Caſtello Nuovo , e 'l Re lo

ritenne ; e fubito cavalcò per andare a pigliare la Regina: e Ga

fparo Pafsano da Fiorenza fervitore della Regina occultamente

per uno fuo famiglio mandò ad avvifarla, che fi guardafse,per

chè il Re aveva體 pigliare il gran Senefcalco , e fi credeva

veniſse per efsa. Tanto che giunto il Re al Caſtello di Capua

na li fu ferrata la porta in faccia , e fubito falirono alle difefe

ii compagni del Caſtello , e con pietre , e con baleſtre tirarono

a quelli del Re , il quale eſcluſo dal Caſtello di Capuana fe ne

andò per la via del Mercato, evedendo Napoli tutta follevata, fe’

andar bando a pena della vita, che non foffe perſona che fi mo

vefse, e così la Regina per due di non ebbe nè ubbidienza , nè

vifita. Vedendoſi giunta a questo partito con l'adozione del Re

di Aragona mandò a Sforza fuo compatre per ajuto , il qua

le flava a Benevento, e non uno meſso, ma molti, P uno do

器 l’altro, pregando che veniſse fubito ad ajutarla. II Re fo

pettandø queſto, mandò per le Terre foggette a lui per gente,

ed infieme con li Catalani fuoi li poſe a Čafanuova , a tai che

Sforza non poteſse entrare al Caſtello, e fe fare foſse, e trincie

re. Allora con la gente del Re era Franceſco Urfino, e ’l fra

tello Cola di Campobaſso, e Cicco Antonio.

Il penultimo di Maggio giunſe Sforza a S. Maria di Ogli

uolo, e là feppe che il Re Alfonfo aveva cacciata tutta la gente

da Napoli, e che erano da 4. mila perſone tra cavalli, e pe

doni, ed effo non aveva più che 6oo, cavalli mal’in ordine, e

399,
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3oo. fanti , e parte per ajutare la Regina, parte per farfi gran

de effo, fe vinceva queſta pugna, deliberò paflare, e fare fatto

d'armi , ed ordinò le fue ſquadre come meglio potè, e dimandò lī

鷺 del fegnale , e diffe. Alii ben veſtiti, alli ben’a cavalio,

che ſtavano aliora a cavalli magriffimi, e peffimi in punto di

vestiti. E così toccando tamburri, e trombette fece dar dentro,

ed al primo aſfalto perdè molti delli fuoi , e l’altri quaſi voltati

in fuga: del che quafi diſperato pigliò Cicco Antonio, che por

tava lo ſtendardo del Re, e glielo tolfe , e lo fece prigione , e

questo vedendo li fuoi , fatto nuovo sforzo fecero in modo , che

per virilità del detto Sforza la gente Aragonefe fu rotta , con

morte di più di 2oo. corfieri groffi ... Refiarono prigioni la più

parte di quelli Signori Catalani, e fi videro degli altri , i quali

vilmente furono ſeguitati fino al Castello Nuovo . In queſta gior

nata gli Sforzefchi rifatti , fi veſtirono di veſtiti , ed armi nuo

ve , e pulite, a guadagarono affai, e belli cavalli. Sforza cac

ciati tutti i inimici , e fattigli ferrare in Castello andò alla Re

gina , dalla quale fu con grandiffime accoglienze ricevuto, e con

grandiſlimo onore, e da quello di fe ordinare dalla Regina, che

poteſfero entrare in Napoli tutti gli fuoruſciti, che feguivano la par

te del Re Luigi . E questo di uno giovanotto Pertus Catalano

vice Caſtellano d'Averſa, mandò ad offerire a Sforza di dargli il

Castello d'Averfa, e veniſſe fubito, e così lui laſciato a Napoli

Fofchino di Cotignola, e Franceſco Mormile con foldati al ripa

ro del Caſtello Nuovo , ove ſtava il Re , andò fubito ad Averfa.

Alli I 1. di Giugno vennero otto navi groffe , 22. galere,

e dicefi, ch'erano venute per mandare la Regina in Catalogna,

che il Re Alfonfo fi credeva pigliarla, e non poteva effère ve

ro Re, fe non aveva la Regina in mano fug. Giunta tal’ ar

mata il Re colli Capitani delle navi , e delle galere ordinò

combattere Napoli. Li Napolitani mandarono per. Sforza , il

quale non credendo che Napoli fi perdeffe così preſlo , non

venne quella fera , e venne la mattina ; e ia Piazza di

Porto la trovò perduta fino a S. Chiarą, e faccheggiata, e tut

ti quelli Signori ch’erano venuti a vifitare la Regina pieni di

paura, tra’ quali era il Conte di Nola , ed il Duca di Seffà .

Cosi arrivato Sforza fi mife con fue genti d'armi per cacciare li

Catalani; il che l’averia fatto, ogni poco che l’aveffero difefo

li Napolitani : ma o che foffe viltade, o tradimento , la Terra

fii prefa, e faccheggiata, e quelli Napolitani che furono “བ་ས། །»
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che fi perdeffe, cercavano di fare reſtare Sforza prigione ; ma

effo feppe più di loro, e fi ritirò colle fue genti al Campo vec

chio , Il dì feguente venne per la Regina, e la menò ad A

verfa, e poi a Nola, ed effo tornò per il Campo vecchio, per

foccorrere il Caſtello di Capuana , al quale aveva laſciato Gra

ziano fuo creato con Ioo. foldati , e Sante Parente fuo uomo d'

armi. Ma Graziano non fece il dovere , e non volle afcoltare

Santo Parente, che benchè il Re Alfonfo aveffe in molte parti bat

tuto il Castello con bombarde, il Castello non fi perdeva ; ma fi

refe a patti, falvo effo, Santo Parente, e fe ne andarono a Sforza.

E faputo come andava la cofa, Sforza di fua propria mano appic

cò Graziano , e fe ne andò ad Averſa: ,

: In questi di feguì il trattato di Giannotto Pertus , e fi eb

be il Caſtello d’Averfa, e Sforza menò la Regina là , e tutte

de donne Napolitane , che fi erano falvąte dal facco, e fuggite

da Napoli; e fi conchiufe far venire il Re Luigi fubito, quale ancora

era a Roma , benchè la Regina flette un poco dura. E Sforza

diede alla Regina tutti quelli Signori , che aveva prefi, delli

quali averebbe avuta gran taglia . Queſti furono Raimondo Peri

glias, Giovanni di Moncada , Bernardo Santiglia , Meffer. Bal

doffin, Meffer Correglia, Raimondo di Monfada, Federico Ne

mico, il Conte Giovanni Ventimiglia , ed altri . . . -

Alli_22. di Giugno 1423. Ha Regina mandò per il Re Lui

gi, e il Re Luigi mandò un fuo Secretario a fare li Capitoli tra

tra effo, e la Regina. Il Re Alfonfo fapendo queſto mandò al Re

Luigi, e moſtrava di volerfi accordare con lui per ingannarlo: il

Re Luigi lo conobbe , e fi accordò colla Regina, e venne fu

bito ad Averfa, e fu ricevuto con gran felta, e folennità , e

il Veſcovo di Tropea che fi trovava colla Regina, fece un bel

fermone, che cominciò vere filius Dei erat iffe . E fegui ap

presto gran lode del Re Luigi : . 4. . ' -

In questo mezzo il Re Alfonfo pigliò Ifchia per forza, e la

mife a facco; ma fapendo poi che il Re Luigi era venuto ad A

verfa, mandò ſubito per Braccio da Montone , che ſtava accam

pato ſopra l’Aquila, pregandolo che veniffe a foccorrerlo. Brac

cio non ci volle venire per non lafciar l’Aquila , che ſperava

ad ora ad ora averla , ma gli mandò Melfer Giaccmo Cal

dora , ed. Errico Malatacca, e Bernardo. Ubaidino detto della

Caida, quali giunfero il primo di Ottobre. E perchè il Re

Alfonſo pareva con queſte genti poteſſe laſciare ſicura la parte fua,

L de
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determinò coll'armata andare a pigliare Marfeglia , ed a quel

di il Re Luigi e Sforza yennero fino alla Maddalena colle gen

ti loro, e il Re Alfonfo fece uſcire le fue da Napoli per terra,

ed effo andò coll’armata alla foce del fiume di Napoli. - Ed in

effetto benchè gli Aragonefi foffero al doppio più delle genti del

Re Luigi, furono rotti e ributtati per vera forza d’armi dentro

la Città, e Sforza andò a porre lo Stendardo del Diamante fi

no al Borgo nuovo; coſa che diede gran penfiero, e diſpera

zione al Re Alfonfo, vedendo da si pocagente effere li fuoi sta

ti ributtati. |- - | –

Alli 15. di Ottobre il Re Alfonfof parti coll’armata da Na

poli , e laſciò in guardia la Città a Giacomo Caldora , e ad

Errico Malatacca , ed a Bernardo della Caide con 1 2oo. ca

valli, e Iooo. fanti, ed effo giunto a Marfeglia la prefe a for

za , e poſe a facco, e ne portò in Iſpagna il corpo di S. Luigi

Veſcovo. Ma concorſero poi tante genti di Provenżali, che ri

guadagnarono la Terra. - - - -

- Quafi quello di parti Sforza per andare a foccorrere l’Aqui

ia, e partendofi da Averfa adunate le altre genti Sforzefche che

erano state fotto il Conte Franceſco fuo figlio in Calabria, andò

in Abruzzo, e volendo paffare il fiume di Peſcara, un fuo ga

luppo, che li andava avanti flava per annegarfi, ſpinſe il caval

lo fuo per foccorrerlo, e fi annegò , l’uno, e l’altro, ed in niun

modo fi poterono ritrovare li corpi loro , perchè fu alla foce,

ove il fiume entra in mare . -

· · Dopo la morte di Sforza, quale fu alli 4. di Gennajo dei

1424. ii Conte di S._Angelo chiamato Colantonio Zurlo, ch’e

ra flato Capitano ad Ortona , trattava accordarli con Braccio , e

venne a faperlo la Moglie di Meffer Franceſco di Ortona, chee

ra di cafa Zurlo parente al Conte, ordinarono di modo, che ii

Conte fu ammazzato dentro il letto . -

Il mefe avanti che ſuccedè la morte di Sforza arrivò Gui

do Turello Capitano del Duca di Milano con 12. Navi groffe

e fette galere, e 2. navi piccole piene di valentíffimi uomini, e

prefero Gaeta con grandiffima utiltà del Re Luigi, e della Regina,

perchè n’ebbero gran denari, perchè Gaeta era Città molto ric

ca per averci fatto refidenza la Corte Reale tanto tempo, al tem

po della Regina Margherita. Da Gaeta andarono a Procida, e

là ebbero, e così a Caſtello a Mare di Stabia , dove fu tagliato

a pezzi Giovanni di Valenzia Catalano molto cattivo. Stando i'
aIII.12
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armata a Castello a Mare, là vennero i Sindici di Vico , Sor

rento, e Maffa a giurare omaggio al Re Luigi in mano del det

to Guido Torello , e vedendõ questo li Capitani della Regina,

che erano queſti Michelettó, il Conte Franceſco , il Duca di

Seffa, Luigi di Sanfeverino , fi unirono e vennero a porre lo

affedio a Napoli, e Guido per mare fi appreſsò a Napoli, e poi

unì la fua gente colle eſercito; e quelli della Città, fi fecero ad

incontro di lance, ed erano ſpeſſo a parlamento l'una, e l'altra.

Del che fdegnato l'Infante D. Pietro d’Aragona, che era al Ca

stello. Nuovo volle bruciare Napoli ;, e già fi concertavano tut

te le genti del configlio, dicendo che era meglio terra arfa che

perduta. Solo Meffer Cola Sottile ci ripugnò , e Meffer Giacomo

Caldora dicendo, che nè effi , nė alcuno degli loro avevano mai

fatto una così bella Città , nè ci fi volevano pruovare a disfarla,

anzi pregarono P Infante, che teneva animo di fare quella cru

deltà, ce lo faceſſe intendere qualche di avanti, che fi volevano

partire, e Meffer Cola diceva che tal cofa difpiacerebbe al Re,

ஆ aveva loro data la Città con commiſſione che la guardaf.

ero, e non che Pardeſfero. E così con quelle, ed altre ragio

ni rimoffero l’Infante da così brutto propofito maffime che蠶
ravano che il Re aveva avuta la vittoria di Marfeglia , tornaffe

prestiſſimo , con armata maggiore di quella del Duca , e de Ge

novefi, che li afsediava. -

Seguitando l’incontri di Lancia, e i ragionamenti de folda

tì di Nápoli, con quelli dell’efercito; l'溫 deliberò di pi

liare Meffer Giacomo - Caldora, e tutta la gente fua. , Meffer

iacomo che fu avvifato da Meffer Giovanni di Moncada pen

sò a fatti fuoi ; e mandò a Guido Torello a capitolare , e trat

tare l’accordo. In queſto Meffer Malacarna Capitano delle gen

ti del Duca di Seffa fu uccifo in una fcaramuccia. -

Al fine Meffer Giacomo patteggiò, che riceverebbe tutte le

aghe dalla Regina, che li dovea dare il Re Alfonfo, e che i

ီ|ိႏိုင္ဆိုနီ , e le loro rôbe farebbono falve, laſciando ad arbitrio

de foldati quelle de Catalani , ed aprì le porte alli 12. d’A

prile del 1424. Gli Aragonefi, e Catalani furono prigioni, par

te dalla gente di Guido密器, parte da Napolitani; e tra gli

altri fu Meffer Giovanni Moncada , qualè pagò di taglia feimila

fiorini . Quietato che fu il rumore , fi pofè l’ affedio al Caſtello

di Capuana: e perchè l’anno innanzi per la batteria fatta per il

Re Alfonſo era infiacchito affai, fi rendette a patti, faive le P
L 2 Q
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fone, e tra quelli che fi ritrovarono dentro Napoli aderenti al

Ha parte Aragonefe fu Meffer Vincenzo Bozzuto; ed il figlio, il

quale non folo ricuperò la roba, ma ebbe la grazia del Re Lui

gi. Appreſſò fi combattè il Gastello Nuovo, dov'era l' Infante

con tutto il reſto degli Aragoneſi , e fatta una grande fcaramuc

cia, Guido Torello avendo preſo Napoli , e fatto queſto effetto

fi parti , perchè le navi , e le galere erano aſſoldate folo per

quel tempo . ' - - . .

· Braccio flava pure fopra l’Aquila; e '[ Re Luigi , e la Re

gina defiderofi di feguire l' Impreſa interrotta per la morte di

Šforza , e di foccorrere l’Aquila , e tanto più che Napoli era ·

refa, e Papa Martino inimiciſſimo di Braccio aveva mandato Lo

dovico Colonna con una bella banda di gente per concorrere al

la ruina di Braccio ; fecero Capitano Meffer Giacomo Caldora ,

e con effo andò il Conte Franceſco Sforza, Micheletto, e Lui

gi di Sanfeverino , ed altri minori Condottieri , i quali giunti

ali’ eſercito Ecclefiaſtico , il primo di Giugno andarono ad una

montagna fópra Oria, e fecero configlio del modo che avevano

a tenere in aſfaltare Braccio, e cominciarono ad ordinare le fqua

dre tanto a cavallo, come a piedi, e fcendere dalla montagna.

II che intendendo Braccio fe ne fe’ beffe , e cominciò effo an

cora ad ordinare le genti fue, e ne fece fei fquadre, e la fan

teria la collocò fopra una montagna detto S. Lorenzo, ordinan

dole che non fi moveſſe di là con piede, fenza ordine fuo. E

già mezza la gente di Meffer Giacomo era fcefa, e li condot

tieri di Braccio fi configliavano, che appiccaffè il fatto d’ armi ,

perchè la vittoria era loro. Braccio non volle , anzi comandò

che niuno fi moveffe , finchè non erano tutti fcefi, perchè li vo

deva tutti, e non mezzi. Dopo effendo fcefa tutta la gente, .fi

fe il fatto d’armi, e per colpa di Niccolò Piccinino , che non

offervò l’ ordine di Braccio , l’eſercito di Meffer Giacomo ebbe

ia vittoria , e Braccio reſtò morto, e tutto l’eſercito fio fracaſ,

fato. Queſta battaglia fu di Lunedì alli 25. di Maggio 1425.,

e fu fanguinofiffima, che fu tantò fangue umano, e di cavalli,

che correva come fiume. · * - -

Lodovico Colonna ebbe il corpo di Braccio , e lo portò

per prefente a Roma a Papa Martino , e fu per ordine del Pa

pa portato a fotterrare alla campagna avanti la Chiefa di S. Lo

renzo , e per memoria in quel luogo, ove fu fepolto , fu posta

una Colonņa. Questo Braccio fu di vita empio, ed eretico; non
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credeva nè a Dio , nè a’ Santi ; difprezzava Ie cerimonie , ed

offici Eccleſiastici ; non udiva mai Meſfà , e fu crudeliffimo. Una

volta fe gettare uh corriero dentro il bullicame di Viterbo , e

quello fi raccomandò a S. Antonio , e fe ne ritornò falvo ; ed

ordinò che folfe buttato la feconda volta, e fe il medefimo , e

per ordine fuo fu buvato ia terza volta , e pur miracolofamen

te ufti. Onde la gente, che vide queſto , lo pregò , che lo

perdonaffe, ed efò confuſo di vergogna lo perdonò. Un altra

volta fei Frati Minori stavano fopra un campanile a cantare in

folfà : li fe’ buttare în - terra , e morirono ; e mille altre cofe

atrociffime. Ma nel fuo efercito era leale , e valente . . . . .

In queſto tempo la Regina intefe che l’ armata del Re tor

nava ad atfediare Napoli , fe chiamare - li Signori da ſua par

te; e vennero il Principe di Taranto con fua gente , il Conte

di Caferta con gente comandata , il Conte di Nola, e la gente

del Conte di Sarno , perchè effo ſtava ammalato , Marino Bof

fa con affai balestrieri, il Duca di Seffà, li parenti del gran Si

neſcalco con gran gente. Era Vicerè di Napoli il Conte Bucci

no, e Capitano di Guerra Brizio di Siena. Furono confegna

te le flanze alle genti , e poſte le guardie verſo la marina , e

di ripari contra il Castello, e diſtribuiti diverfi Capitani per le

Terre della -marina. . . . . . . . . * * هعهب .

i Alli 2o. di Giugno venne l'armata cón grandiffimo trion

fo , e grida , e volendofi accoflare alle mura , ne furono feriti ,

morti allài. Dºpo tanti di aſfaltarono il molo picciolo, e li Na

politani li ributtarono fempre, che non poterono fare effetto niu

no. Ed all’ultimo per dimoſtrare , che fe avevano guadagnato

it pane , vennero a pigliare l' fnfante D. Pietro dal Caitėlio Ñuo

vo, il quale laſciò in luogo fuo Meller Dalmeo. -

“ Dall’anno 1426. Papa Martino, avendo più volte tentatơ***

di avere Nettunno, ed Aſtura in Campagna di Roma per li

fuoi Colonnefi, quali Terre erano del Conte di Nola di Cafa.

Urfino : all’ultimo il Conte condiſcefe a dargliele, purchè il Pa

pa li faceſſe avere Sarno, e Palma . La Regina che aveva bi

fogno del Papa , trovò il pelo all' ovo contra il Conte di Sar

no , e li mandò ſopra Lorenzo Monticello; ebbe fue Terre il

Papa; e così fi fece il cambio; e Nettunno, ed Aftura ch’era

no antichi di Cafa Urfina, diventarono di Cafa Colonna , ed ií

Conte di Nola ebbe Palma, e Sarno. . - - -

- Di quest'anno il gran Siniſcalco avendo mal'ail
|- CI«

-,
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Berlingiero, li mandò il Campo fopra, e li levò lo Stato, e F

ebbe prigione, e lo mandò al Castello d'Averfa; e benchè li fof

- fe Cômpare” e Parente della Moglie, non f feppe mai che

morte fece, riu fama, che morì annegato al fiume di Capua . . .

Nell’anno 1427. Papa Martino non fazio di saver avuto

Salerno per il Nipote, ogni di faceva follegitare la Regina, che

li faceſſe avere Evoli , Campagna, e il Caſtello dell’Abbate ;

quale teneva Meffer Franceſco Mormile, e Sanfeverino, qual’

era del Conte . La Regina per voler contentare il Papa, ci

mandò il Campo , e non fece effetto per allora ; ne ave

rebbe acquiſtato una pietra, fe il Conte Sanfeverino, ch’era in le

ga con Franceſco non foffe accordato colla Regina . . . -

. L’anno 1428. venne la Regina, e’l Re Luigi da Averfa a

Napoli, el Re Luigi deſiderava starfi a Napoli alcuni di. Ii
Gran Sinifcalco in niun modo volle, ed operò tanto che la

mattina feguente cavalcò per Calabria. Queſto Re era grande

mente defiderato, ed amato da Napolitani. Meller Giovanni Ca

racciolo andò con effo, quale l'amava affai più che non faceva

il Gran Sinifcalco fuo parente, e fe ne tornò da Calabria ben ric

co. In queſti due anni il Re Luigi conquistò tutta la Calabria,

che l'aveva trovata affai travagliata. Tutti li Signori di Cala

bria andarono all'ubbidienza fua, falvo che il Marchefe, che non

volle mai andare, e fcuſandofi ch’era malato, ma ubbediva în

tutte le altre cofe come gli altri . . . . . . . . , , , *

Il ſeguente anno il Gran Siniſcalco fufpicasſo di Meffer

Giacomo, che teneva tutte l’armi del Regno in mano, tenne

modo di farlo amico con parentela, e diede la figlia, per mo

glie ad Antonio Caldora , e così parve a lui di vivere ficuro.

parentela diſpiacque al Principe di Taranto, quale ben
chè foffe_grandiffimo Signore fofpettava di queſti due醬 in

fieme. „II. Gran Sinifcalco faceva gran cafo di tener foſpetto P

animo di questo Signore. L’anno ſeguente 143o. trattò , e

conchiuſe di dare ſă figlia a Gabriele Ürfino, fratello al Princi

pe , e così viffero un gran tempo fenza foſpetto l’uno dell'altro:

Nell'anno 1431. mori Papa Martino alli 2o. di Febbrajo,

quale viffe nel Papato più di 14, anni affai bene : e di poi la

Regina Giovanna Salerno, e tutte l'altre cofe , che tene

vano li Colonnefi in Regno, { , * . ", -

Nel medefimo anno in Roma fu creato Papa Eugenio Ve

neziano, perchè era ſtato creato Papa per opera del Cబ్జా
Urfi

I
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Urfino, e pendeva da quella parte, li Colonnefi li diventarono

nemici, e maffime Antonio Colonna, ch'era stato Principe di

Salerno, al quale fi diceva, ch’ erano reflati denari in quantità

grande. Detto Papa conduſfe a fuoi fervizi Meffer, Giacomo

Čaldora con 3. mila cavalli, e 16oo. fanti ; e di primo tratto

li fece dare 12. mila ducati; es venne a Roma , e dał Papa fu

ricevuto con onore grandiffimo. Ed a capo di alcuni di Anto

nio Colonna fi accordò, e li diede una grandiffima fomma di

denari , e fe lo fece amico; onde il-Papa temendo di Meſler

Giacomo , avendo; viſto di lui un 蠶 tanto disleale , dimandò

alla Regina il fratello del Gran Sinifcalco, al quale dopo la re

bellione di Meffer Colantonio Zurlo aveva dato il Cohtado di S.

Angelo, ed altri condottieri con Iooo.. cavalli , ed affai fanti,

colli quali il Papa contraſtò colli Colonnefi. Ma Meffer Giaco

mo veduti li foccorfi della Regina , cominciò a fervire effo an

cora il Papa contro i Colonnefi, tanto era avaro, ed avido di rob

ba : e fi buttò l'onore dietro le ſpalle, ed in fine non fervi ne

a Dio, ne al Diavolo : · · · · · · - .

L’anno 3432. del mefe di Luglio, Sigifmondo di Svevia

Imperadore venne a coronarfi a Roma da Papa Eugenio, dove

dimorò tre mefi o più, , * . . . . . ----

In quest’anno il Gran Sinifcalco per foſpetto di Meller Gia

como volle legario con nuovo vincolo di parentado , e volle la

figlia per nuora, e diedela al fuo figlio unico chiamato Trojano,

e queſta donna fi chiamava Madama Maria , onde fu ordinata

una belliffima.festa , e ci fu la maggior parte delli Signori del

Regno. Ma il Volpone di Giacomo non ci volle venire , e fi

rèstò in Abruzzo. Alquanti di avanti questa feſta il gran Sini

fcalco aveva cercato il Principato di Salerno alla Regina per in

titolarne , e farne Signore fuo figlio , benchè lui foſſe Signore

delli Signori a quel tempo , che governava il tutto , e da Re

gina, flava con esto come una fchiava , e con tutto questo ifi

gata da alcuni che avevano invidia alla grandezza del gran Si

nifcaico non volle darcelo, e diffe che dovea baftarli che aveva

Capua, e tante altre Terre , del che il gran Sinifcalco faltò in

tanta fuperbia ed ira , che {ါိုီ ႏိုင္တူ contro la

Regina , che l’ avea tanto efaltato-, ed onorato: Per la qual

cofa la Regina piena di sdegno, e đi timore , che ſe non raf

frenava la fuperbia di tal’uomo, avrebbe potuto venire a peggio,

fi reflrinfe con alcuni fuoi fidati , e determinò farlo. Pigir
áTiO
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farlo porre prigione. - E a questo-effetto fu deputato il di di

queste nozze , che fu alli 18. di Agoſto. Ed effendo fatto la

festa, e l’allegrezza grandiffima, effo Gran Sinifcalco fe ne an

dò a dormire dentro una Camera del Caſtello di Capuana, do

ve teneva un appartamento per fe. Meffer Ottino delli Carac

cioli Ruffi , la Ducheffa di Seffa , Meffer Pietro Palagano di

Trani, e gli altri che erano stati al Configlio, ed erano per fe

ire quest’ effetto, penfando bene a cafi loro, fi rifolfero a que

蠶 , che fe lò pigliavano, poteva di leggieri ſuccedere,

che la Regina era di naturą mutabiliffima, l’aveſſe poco dopo li

berato , e quello aveſſe mesto tutti loro in rovina , per lo che

determinarono d' ucciderlo, ed a quattro ore di notte la Regina

commife a Squatra Tedeſco fuo fervitore fidatiffimo , che lo

aveva menato da Austria, che aveſſe chiamato il Gran Sinifcal

co, che veniſſe preſto, che la Regina stava male di quel diſcen

fo, e gotta che foleva calarli dalla teſta. Il Gran Sinifcalco

fentendo toccare alla porta della Camera comandò alli Camerie

ri, che apriffero, ed effo dimandò li veſtiti. Li Congiurati ve

dendo la porta aperta entrarono , e Meffer Pietro Palagano di

Trani , Meffer Franceſco Caracciolo, Squatra, ed un fervidore

della-Ducheffà di Seffa , fenz'altro dire a colpi di flocchi , e

di accette l'uccifero, La Ducheffa di Sellà che era flato Capo,

e principio di queſta facenda , non volle trovarfi quella notte in

Castello , benchè ci foleva pernottare fempre come parente-della

Regina. Meffer Ottino Caracciolo, Meſſer Marino Boffa , che

era Signore di Arienzo, restarono dentro la Corte del Caſtello ,

con animo che fe il fatto non riuſciva, di fuggirfene . Se

guita la morte , e riferito alla Regina fi corrucciò molto con lô

ro , che l’animo fuo non era di farlo morire . . Quelli fi fcu

farono , che non fi aveva potuto far di meno , che s’era posto

in difefā, ed era impoffibile pigliarlo vivo, e così per rimedia

re al tumulto, che poteva fuccédere per queſta morte , ordina

rơno di mandar a chiamare tutti li parenti del Gran Sinifcalco,

e dirli da parte del Gran Sinifcalco che veniffero , che la Re

gina moriva , e venuti che furono , li pofero tutti prigioni", e

Îe cafe loro furono tutte faccheggiate. E furono queſti Trojamo

fuo figlio, Marino, il fratello Conte di S. Angelo , Meffer Pe

trecone, Meffer Marino Scapuccino, Meffer Carefia ed il figlio,

Meffer Urbano, Meffer. Damiano, tutti di Caſa Caracciola. La

mattina feguente la Duchestà di Sellà tutta allegra venne *蓋
ello
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fello di Capuana , dicendo parole ingiurioſe contra del Gran Si

nifcalco, e chiamatolo figlio di puttana, che voleva competere

con effà. E stando il Corpo del Gran Sinifcalco vilmente but

tato in terra dentro quella Camera, vennero li Frati di S. Gio

vanni a Carbonara, dove fi aveva fatta una bella Cappella in vi

ta, pigliarono quel Corpo miferabile, e ligato dentro un lenzuo

Ho in una bara viliffima lo portarono a fepellire fenza cerimonia

alcuna. Ed ho intefo da vecchi , che morto che fu il Gran Si

nifcalco fi cantò per un gran pezzo ogni fera per Napoli dalli

ragazzi una canzona molto lunga , ma in ogni flanza vi fi re

plicavano queſte parole cioè: Morto è il polpo, e fta fotto la pie

tra: Morto è Ser Janne figlio di Poeta ; alludendo al polpo, che

fu impreſa del Gran Siniſcalco pređetto, che fu uccifo dal pre

detto Pietro Palagano.

Il Re Luigi flava in Calabria , e fi penfava effer chiamato

al governo dalla Regina , e fi poſe in punto : Ma ia maligna

Duchefla di Seffa , e Giovanni Cicinello defiderofi di ammini

ftrare ogni cofa , non lo fecero chiamare , e. così a queſto

povero Re nocque il troppo riſpetto, e la troppa pazienza della

vita , e degli atti della Regina , affai più che il poco del Re

Alfonfo, che troppo presto tentò fpoffedere la Regina. .

Ora avendo il Re Alfonfo udito , che dopo la morte del

Gran Sinifcalco la Duchestà di Seffa era quaſi padrona della Re

gina , ed era molto ferva di effo Re , fuſcitò la cofa di venire

al Regno , e acciò fu confortato dalla Ducheſſà. E meſſo in

punto con un maliffimo tempo venne da Sicilia ad Iſchia alli

29. di Dicembre di queſto anno medefimo. E fe Urbano Ci

mino , che flava fempre all'orecchio della Regina , non avelſe

riparato come gran fervitore che era del Re Luigi, la Ducheffa

avrebbe fatto di nuovo adottare il Re Alfonſo dalla Regina, per

chè la Regina ne aveva qualche volontà. E venendo il meſe

di Febbraio del 1433., riduffe a ſua divozione il Duca di Sef

fa , credendofi , che affai Signori feguendo l' autorità del Duca

avrebbono fatto il medefimo: il che non riuſci , perchè non fo

lo non fu perfona che fi moveffe dalla ubbidienza della Regina;

ma perdè l' amicizia della Ducheffa , quale per effere ne

mica del Duca fuo marito fubito fi fdegnò col Re , che aveva

prefa queſta strada. E così ſtando il Re Alfonſo ad Iſchia con

poca riputazione , e quafi fchernito fe tregua colla Regina per

dieci anni, e ritornò in Sicilia . М - In

*
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In quest'anno il Principe di Taranto venne a Napoli chia

mato dalla Regina , e fu onoratamente ricevuto , e da tutti o

norato, folo che dalla Ducheffa di Sefla , quale non amava,

nè era amica di nelluno. E flando a Napoli accadde un di ,

che fi ritrovava nel Caſtello di Capuana, e vennero alcune com

pagnie di fanti a dare la moſtra al cortile del Caſtello ; e per

ordine di quello che pigliava la mostra, fu ferrata la porta ver

fo Formello , ed in quel punto, che il Re fe ne fcendeva da

vifitare la Regina , restò quafi sbigottho , temendo non foſfè

ordine di farlo prigione. Meſſer Ottino Caracciolo diffe : Si

gnore non dubitate, che queſto fi fa, che li foldati non poſſono far

frode; e così fe aprire la porta , ed il Príncipe ſubito cavalcò ,

e per il gran foſpetto fe ne andò alla Cerra , il quale dopo la

ruina dell’Auriglia era venuta in mano fua, come poſſeduta dal

Padre, come di fopra fi è detto; e fu biafimato di quetta poca

fede, che aveva moſtrato , e di queſto gran timore .

Dubitando la Regina, che il Principe per queſto non pen

faffe a coſa nuova, e faceſſe alcun motto , il mandò a viſitare ,

e li mafidò ordine, come - a Capitan Generale , che andaffe a

rovinare la Caſa di Sanfeveríno ; e cosi con circa 3. mila cavalii,

e 2. mila fanti , cavalcò contra li Sanfeverineſchi , e ne disfece

alcuni, e levò alcune Terre al Conte Antonio, figlio del Con

te Ruggiero di Sanfeverino. Era a quei tempo a Napoli , ed

appreſſo alla Regina, come una delle più intime cofe la Madre

di queſto Antonio ; , e li lamentò colla Regína di queſta guerra

- fatta al figlio , e gli altri di quella Cafa ; e pregando ottenne

grazia dalla Regina , e diede ordine al Principe , che non do

veffe più molefare la Caſa di Sanfeverino : e così fe il Prin

CJDC • - |

pe L’anno 1434, il Re Luigi prefe per moglie la figlia del Du

ca di Savoja , detta Madama Margherita , quale venne per

mare al Reame, e la Regina Giovanna la volle far fmontare a

Napoli, e mandare per il Re Luigi, e fare bella feſta:. Meffer

Gióvanni Cicinello, ch” era Configliere della Regina, diffe, che

era cofa da turbare lo ſtato fuo, e non folo non la fece venire a

Napoli, ma a Sorrento, dove quella donna travagliata dal ma

re sbarcò , la mandò a vifitare molto parcamente con preſente

di poco valore, e quella donna il fuo cammino in Calabria,

e fu fpofata col maggior onore, che fi poteva in quella Provin

via, e la feſta fi fece il mefe di Luglio, N

Non
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Non estante, che il Principe di Taranto non era flato fem

pre grandiffimo leale fervitore della Regina, e gran difenfore di fua

parte, il Conte di Caferta, Marino Boffa, Urbano Cimino , ed

altri Cortigiani della Regina invidiofi della grandezza del Prih

cipe, e ſperando dalla ruina di quello farfi grandi, iſtigati an

cora da Meffer Giacomo Caldora , fecero , che la Regina fa

ceffe citare il Principe per cauſa che aveva ſpoglíato la Cafa di

Sanfeverino di alcune Terre , e non le aveva ſubito reflituite,

come la Regina aveva ordinato. E poi fenz'altro li mandò con

tra Meffer Giacomo Caldora, e mandò a dire al Re Luiġi, che

veniffe a giungerfi con Meffer Giacomo , il quale venne, e con

tra fua voglia, che come Signore giuſto , ed umano li pareva

che il Principe non meritafſe tanto male, ma per ubbidire alla

Regina , pure venne a trovare Meffer Giacomo. Il Principe

vedendofi venire fopra una così gran guerra, mandò Gabriele

Urfino Duca di Venofa fuo fratello in Afcoli , e Ruffino fuo

creato con Iooo. cavalli, ed altrettanti a piedi, ed effò reſtò ad

Altamura, per ſtare alle frontiere del Re Luigi . . Onde Meffer

Giacomo con la gente della Regina poteva poco nuocere al Prin

cipe »點 Gabriele Urfino fi portava valorofamente. Ma

I

poichè fi partì detto Gabriele da Afcoli , e fi portò a Mender

vino, laſciando ad Afcoli Capo di tutta la gente Ruffino, Mef

fer Giacomo avendo trattato con Ruffino li diede Afcoli con

tutte le genti in mano. Questo Ruffino Gagliolfo , era fla

to efaltato dal Principe , ed era il primo uomo appreſlo di

lui , ed era Capo della maggior parte del fuo Efercito , quale

non era ႏိုင္ရန္ဟင့္ perchè il Principe aveva cinquemila cavalli, e

genti infinite, e fe non foffe ſtato tradito, fi avrebbe difefo da tut

te queſte Potenze. Ma Dio , ed il Mondo fa vendetta di chi

fa male , che il detto Ruffino fu da tutti fchifato, e tenuto per

un traditore, e non fu due anni alli fervizj di Meffer Giacomo,

che volendo un di importunatamente domandar denari , Meffer

Giacomo gli levò l’armi , e cavalli , e lo carcerò , ed appena

a prieghi d’altri li perdonò la vita, e fe n’ andò in Lombar

dia mendicando, e morto di malinconia , il Re Luigi partendo
da Calabria, riacquiſtò tutte le terre ိုင္ငံခ္ယိန္တြ႔ိ , e ven

ne ed ebbe Matera. Il Principe vedendofi fopra cinquerńila ca

valli della Regina, e tremila di Giacomo Caldora, e 1 5oo. del

e Luigi, e tanti fanti che erano in tutto 14. mila perfone tra

cavalli e pedoni , e tutta bella *露 , fi parti da Altamura, ed

2 3.Il
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andò a Taranto. Il Re Luigi avuta Matera fi parti, ed ebbe ſa

Terza; poi venne al Campo a Caſtellaneta, e ivi flette più di .

. Tra questo Giacomo Caldora ebbe Andri per tradimento ,

e poi venne al Campo ad Altamura , e non la pigliò , perchè

fi difefe virilmente , e di là andò a giungerfi con il Re Luigi

a Castellaneta, ed allora quelli della Terra fconfidati di refiftere

fi rendettero. Poi infierme il Re, e Meffer Giacomo vennero a

Taranto , e là pofero l'affedio. Ma il Principe con le genti

che li erano rimafe fi difefe virilmente, ed effendo vano l’affe

dio, Meffer Giacomo , ed il Re fe ne andarono ad Oria , e là.

diedero la battaglia. Tutto il paefe atterrito vedendo le ban

diere della Regina, ed il Re in perſona a fare guerra, manda

rono le chiavi , perchè ogni uomo teneva il Principe disfatto.

Da poi andarono ai Campo a Lecce, e fu inestimabile il danno

che n’ ebbero i Leccefi, e mai fi vollero rendere, di nodo che

al Principe reſtarono queſte Terre, Lecce, Rua , Gallipoli, U

gentº ? Taranto, Altamura, Mondorvino, il Castello di Brindiſi,

ii Caſtello d’Oria, e quello di Gravina, dello Gerignone, e di

Canofa. -

Venendo poi il mefe di Novembre il Re Luigi fe ne tor

nò in Calabria, e perchè era delicato , e travagliato a Tài , in

Terra d’Otranto fi ammalò , e Meffer Giacomo che pigliava le

Terre della Regina , mai non li volie dare un Caſtello di buon

aere , dove fi aveſſe potuto ritirare , e bifognò ritornarfene ai

Caſtello di Cofenza , ove in pochi di ponendoli con ſua Moglie,

Hi venne un accidente, che li cacciò l’anima da queſta vita alla

metà di Novembre 1434. Fece teſtamento, e laſciò, che il Cor

o fuo foffe portato all’Arciveſcovado di Napoli , ed il cuore

mandato in Francia alla Madre : ma non fu efeguito , che il

Corpo fuo ancora fta in Cofenza. In queſta impreſa il povero

Signore fpefe più di centomila ducati di quelli che aveva pi

gliato in dote. *

Alli 22. del detto mefe la Regina eppe la nuova , e ne

hmoſtrò Hutto acerbiſſimo tanto nel veſtire , quanto negli altri atti,

buttandofi a terra, e piangendo la bontà , e virtù , e pazienza ,

che aveva avuto, e rammaricandofi di non averlo tenuto più caro

di quello, che l’aveva tenuto per le buone parti fue, che ave

rebbe meritato. E così per parte del Configlio andò Meſfèr Gio

vanni Coffa Vicerè in Calabria a ridurre quella Provincia in fuo

dominio . -

Mef
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Meffer Giacomo Caldora, poichè s’ebbe bene pieno, e diſtrut

to il paeſe di Terra d'Otranto, ci laſciò Minicuccio dell’Aqui

Ha , ed il Conte Onorato Gaetano con affai gente d'armi , ed

effò fi ritirò a godere in Bari, e venendoli la nuova della mor

te del Re Luigi , fi veſti una giubba di fcarlatto in color di

muflarda , facendone nulla ſtima.

Il Principe di Taranto con quelle poche genti che aveva

feco, uſcì da Taranto, ed andò a foccorrere il Caſtello di Brin

difi , e ricuperò la Terra, e prefevi dentro il Conte Onorata

con tutta la gente fua ; ed in manco di un mefe tutte le Terre

perdute a braccia aperte lo riceverono, perocchè Signore giuſto,

e benigno , ed efaltava i valfalli fuoi , onorando ognuno fecon

do il merito : onde era estremamente amato. Imparino dunque

Hi Signori di tal modo a governare, che fiano fimili a lui.

Alli I 1. di Febbrajo 1435. la Regina Giovanna II. mori,

e laſciò per testamento erede Renato d'Angiò fratello del Re Lui

gi III. tre mefi avanti morto in Calabria. E laſciò quella Re

gina tra danari, e gioje ducati cinquecentomila , e 'l corpo fuo

fu poco onorevolmente portato a feppellire alla Nunziata di Na

poli in una fepoltura umiliffima.

Quattro di dopo la morte della Regina i Napolitani fecero

venti della Bagliva, che col Configlio Regio, avelfero a gover

nare , ed alzarono le bandiere di Papa Eugenio, e del Re Re

nato. Li Signori del Configlio furono il Conte di Nola, il Con

te di Caferta , il Conte di Buccino, Meffer Ottino Caracciolo ,

Meffer Marino Boffa, ed altri Cortigiani della Regina.

Il Re d'Aragona in queſto tempo mandò il Comte Giovan

ni Ventimiglia in favore del Principe di Taranto , e li mandò

il Privilegio di Gran Conteflabile del Regno. Ed a queſti di ii

Principe creſciuto di forze , e di animo , accordò al fuo foldo

. Minicuccio dell’Aquila con più di 1.ooo. foldati, che fu Capi

tano del Re Luigi, che teneva le Grottaglie. Ed ebbe fubi

to tutta la Terra di Otranto, e Nardò, e Cupertino. Scefe poi a

Gioja , e la pigliò, e mife a facco ed ebbe le Nuci , e Ca

flellano; e poi pigliò Turri il di dell’Annunciata, la pigliò per

forza , e la mife a facco. Meffer Jacopo udendo queſto mandò

Antonio, e Berlingiero fuoi figli, e Riccio di Montechiaro, ed

altri con mille cavalli , e 16oo. fanti , e Generale era Antonio

contra il Principe a Rutigliano; ove ſtato un di Antonio, fe ne

andò con fue genti in fquadrone a Turri, e fermoffi un miglio

di iung9 , e di là mandò un trombetta al Principe sfidandolo a

fatto
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fatto d’ armi ; ed il Principe volendo uſcire , fu configliato dal

Conte Giovanni , e da Minicuccio , ćhe per niun conto dovelle

uſcire, per non porfi al pari di due quaſi privati ſoldati , co

m’ erano li figli di Meffer Jacopo. E così il Principe fi restò a

Turri, e l’efercito de' Caldoreſchi fe ne tornò a Rutigliano, e

là flettero più di ſenza far altro. - -

Dopo alcuni di il Principe fe ne andò alla Selva di Gra

vina, e Meffer Jacopo flava infermo a Bitonto , e fi tormenta

va di rabbia di non efferfi trovato alla morte della Regina in

Napoli, per dar di mano alli denari, che aveva laſciati. All’ul

timo partitofi da Bitonto , fu la bara fi fe portare ad Antri ;

e di là a Napoli, che gli uſciva l’anima. La gente fua lo fep

o , e giunto a Napoli gli toccarono 4. mila ducati , non cu

randofi di morire (che a Napoli era una peſte crudeliſlima) per

poter toccar danari ; e n’ebbe dalla Regina , che in fine effo fu

uno degli eredi che più n'ebbe.

Il meſe d' Aprile del medefimo anno 1435. il Re Alfon

fo trovandofi in Sicilia mife in ordine fette galere , ed una na

ve, e fe ne venne ad Iſchia, e fubito ebbe intelligenza con quel

li Signori, che non erano al configlio di Napoli. E furono que

fi il Principe di Taranto, e fuoi parenti , e feguaci , il Conte

di Lọrito, il Duca di Seffa, Meffer Cristofaro Gaetano , e Mef

fer Roggiero Gaetano, fatto dalla Regina Conte Camerlengo ,

Antonello della Ratta, il Conte di Alvito, e molti altri Signori.

In questi di Giovanni di Calvanico Vaſfallo del Conte di

Lorito tradi il Caſtello di Capua, ch’ era in fua guardia , e lo

diede al Conte fuo Padrone. Appreſſo per trattato fi ebbero le

Turri, e così Capua fi ribellò dal Configlio di Napoli. Tutti

li ſopradetti Signori mandarono ad efortare il Re Alfonfo, che

ſcendeſſe in Terra ferma, che tutti verrebbono con animo di mo

rire in fuo fervizio. Allora Meffer Criſtofaro Gaetano era ligato

con Gaeta , e non diffe mai fua intenzione , fe non quando il

Re Alfonfo fu in terra, ed alli 7. di Maggio venendo gente da

ogni banda per terra, e per mare ingroſsò tanto l’eſercito, che
erano più di I 5. mila armati. •

Avendo il Configlio di Napoli intefo queſto, e vedendo il

Re Alfonſo tanto potente , mandarono per Meffer Michele da

Cotignola, e per Antonio da Pontadera, e li affoldarono in no

me del Re Renato. E posto in ordine Meffer Jacopo con tutte

l'altre genti , lo fecero cavalcare all’impreſa di Capua, e l' a

vevano in pochi giorni tanto ftretta, che farebbe pigliata,ੇ
Eilef
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Meffer Jacopo aveſſe voluto fare il debito; ma ęffờ la voleva per

lui . Il Conte Antonio da Pontadera voleva che fi pigliaffe in no

me del Re Renato, e cosi per forza fi volle affaticare a pigliar

Ha, nè volle entrare in patti. -

Il Re Alfơnfo aveva poſto l’affedio a Gaeta, ove fi trovava

allora Meffer Franceſco Spinola mandato da Genovefi ed Ot

tolin Zoppo dal Duca Filippo di Milano. E già fi cre

deva , che il Duca voleffe ſtendere le mani a queſto Regno .

Per queſto andava una nave groffa delli Grimaldi di Genova

in Lombardia in mercanzia; e fatta ſcala a Gaeta, Meffer Fran

cefco, Meffer Ottolino li comandarono da parte del Duca , e

del comune di Genova che dovelſe reſtarfi ; e così fu fatto . E

queſta nave come poi fi dirà fu la falute di Gaeta . Contut

tociò li Gaetani ſtavano ſtretti, che nè per mare , nè per ter

ra gli poteva venire vettovaglia , e già êra venuta in una

grandiffima neceſſità di tutte le cofe neceſſàrie. Queſti due che

Ha guardavano erano due favje valorofi uomini, e fecretamente

mandarono al Duca di Milano , ed a Genova a far intendere a

che stato li trovavano , e che fenza foccorſo era impoſſibile te

nerfi molto tempo. La qual cofa intefa il Duca, e gli Genovefi

armarono 12. navi, & un balloniero , e tre galere ed una ga
deotta. -

Il Re Alfonfo ebbe notizia di queſta armata che veniva-, e

fi poſe in punto con 14. navi groſſe, e 13. galere, e fi difpofe

andarli incontro credendofi averle a mano falva , e fi diffe che

ii Duca di Milano defiderofo di foggiogare in tutto Genova, ave

rebbe avuto il piacere, che i Genovefi foſfero ſtati rotti, e che man

dò a dire al Re fecretamente l’apparato che fi faceva , a talchè

fi poteſſe porre in ordine bene . Perchè alla gente del Re pa

reva andare alle nozze . S'imbarcarono più di ro, mila perfo

ne , e così l’armata del Re andò a Ponza , e fcoperti l’ inimi

ci, quelli mandarono a dire al Re che non volevano combat

tere colla Maestà Sua, colla quale non avevano guerra , ma

volevano folo foccorrere Gaeta » ov” erano tutt’ i loro Cit

tadini . Il Re fe ne fece beffe, e da tutti li Soldati fi gridava

battaglia battaglia. Nell’armata de Genovefi era Capítano Biafo

di A fareto , qual era allevato piccolo in cafa di Meffer Fran

ceſco Spinola, ed era ftato Notaro , e per ſua virtù era falito

in tanto grado . Queſta avendo udito la rifpofla del Re, e vifto il

numero delle navi, e delle galere fece falire le ciurme ತೇ। ga
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Here, e galeotte alle navi e confortando li fuoi la mattina di S.

Maria della Neve, alli 5. di Agosto diede dentro. E certo le

genti combattevano come diſperate, e non erano più di 4. mila,

ma ognuno valeva per dieci. Ed alfine fino alla Vefpero di que

fto di combattuto con fapone , olio , pignatelli artifiziali , pie

tre di calce, che buttarono ſopra le Navi nemiche dalie gabie

Horo li riduffero, che l’uno non vedeva l’ altro ed alcuna volta

offendevano li loro medefimi, credendoli nemici . E cosi eb

bero la vittoria, e delle 14. Navi che aveva il Re, ne furono

鷺 13. una fi falvò colle galere, ove ci era fopra l’Infante, e

uggiero Gaetano. Reſtò prigione il Re Alfonfo , il Re di Navarra,

Meffer Gottier di Naves, il Maeſtro di S. Giacomo,Meffer Francefco

Belvifo, e Meffer Corelio, e molti altri Signori, e Cavalieri Catalani

e Siciliani, il Principe di Taranto, il Duca di Seffa , Angelo

Gambatefa Conte di Campobaffo, Meffer Onorato Gaetano Conte di

Morcone , Meſſer Franceſco Pandone, Errico , e Giacomo del

ia Leoneffa, Minicuccio dell’Aquila, Petricone Caracciolo , e

molti altri Signori del Reame. Meffer Franceſco Spinola, ed

Ottolin Zoppo udita la prefa del Re uſcirono fopra quelli, che

erano rimaſi al Campo, arditamente, e fubito li mifero in rot

ta. Riccio di Montechiaro era per ſua ribalderia fuggito da Mef

fer Giacomo, ed era al Campo del Re, con 7. mila fanti fuoi .

H Conte di Fondi , il Conte di Lorito, e molti altri Signori

Catalani ebbero caro falvare le loro perfone. L’armata de Geno

vefi venne il di feguente con gran trionfo avanti Gaeta carica di

tanti prigioni, e per festa bruciarono tutte le navi prefe al Mon

te : , Guadagnarono fette groffe bombarde, che aveano tirato in

finiti colpi contro i Gaetani : Fu tanta la copia di perſonaggi

grandi , che furono prefi , che avendo li Genovefi determinato

di tenere le perfone di conto, e l’altri liberare, con quelli, che

liberarono furono molti, che avrebbono potuto pagare gran taglia.

Di là a due di andò l’armata verfo Ifchia con diſegno di pi

gliarla. Poi andarono al Castello Nuovo, ed a quello dell'Uovo,

che fi tenevano per il Re Alfonfo. Ma come fu in alto mare,

fi diffe che il Re fubornò Biafe Capitano dell’armata, e cosi

laſciò ogn’altra impreſa, e come doveva portare il Re a Geno

va , lo portò a Savona, e mandò a dire al Duca Filippo, che

comandava fi faceffe al Re , e fi defiderava veniſſe a lui . Il

Duca ebbe queſta nuova cariffima, e mandò a farfi venire il Re,

con tutti li Signori cattivi in Milano; e configliato da Niccolò

ੇਜ਼ਾਂ
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Piccinino nemico di Franceſco Sforza li fece onore grandiſſimo.

In queſto di il Vicerė del Re Alfonfo, che teneva il Caſtel

Io mandò ad offerire al Configlio di Napoli, che glielo voleva

vendere per denari, e quelli credendofi aver il tutto vinto, non

Hi diedero udienza . Meffer Giacomo Caldora intefa la rotta , e

prefa del Re, licenziò l’affedio da Capua, ed andò al piano di

Seffa , fcorrendolo tutto, ed attendendo alle rapine, e prolun

gando la guerra a tale che li foffe più utile. -

Dopo la morte della Regina li Napolitani avevano manda

to fette Nunzj a follecitare il Re Renato, che veniffè a pigliare il

dominio del Regno, e trovarono che'l Re Renato era ſtato fatto

prigione in battaglia dal Duca di Borgogna; e perchè Carlo fuo

fratello dopo la morte del Re Luigi ancorchè Terzogenito aveva

occupato il Ducato d’Angiò, a preghieri del Re di Francia il

Duca di Borgogna lo liberò fotto fede. In questo tempo fucceſſe la

morte della Regina, ed effendo chiamato al Regno, il Duca

di Borgogna qual’era Parente del Re Alfonfo , e deſiderava di

fturbarlo il mandò a richiedere , che tornaffe ad offervare la fe

de; e benchè da Dottore di legge foffè configliato, che non era

tenuto ad offervare tal fede, come fatto Re, e Maggiore di di

gnità che Duca: come Cavaliere, e Signore Reale, volle offer

vare fue parole; e ſubito che fu giunto a Digicn Terra del Du-

ca fu mello in carcere, ove ſtette tre anni , ed al fine fu libera

to pagando 2oo. m. doble d’oro; ed impegnò stato, ed ami

ci, e con Ioo. m. ducati , che ebbe di Dote dal Duca di Sa

voja , fece il detto numero. Ma finchè stava prigione, per fo

disfazione di quelli del Regno, che lo chiamavano; mandò Eli

fabetta Regina fua moglie, e Luigi fuo Secondogenito chiama

to ို႔ႏိုင္ရန္ကို di Piemonte, con procura che pigliafero le robe ,

e l' Eredità della Regina Giovanna II. , e con quella fi ajutaf

fero a mantenere il Regno ; e ma poco ce ne trovò. Queſta

Regina s' imbarcò in Provenza, e venne a Gaeta , e pigliò la

poſſeſſione per lei, e poi venne con tre galere, e una galeotta a

Napoli alli 18. Ottobre. Li Napolitani , e tutti li Signori del

Regno la ricevettero con grandiffimo onore addestrandola ſotto

il Pallio, come vera Regina. II Conte di Nola ch’era Vicerè,

e stava fulle nubi , e mezzo follevato. Ma come la Regina giun

fe a Napoli, venne effo ſubito, e fu il primo a riceverla, pre

fentarle e giurarle omaggio. E fra pochi di quaſi tutti li Signo

ri, e le Città demaniali vennero a far il medefimo giurando a

N IlQII1C
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nome del Re Renato. Queſta Regina fu molto lodata, ed era

eccellente , e favia donna , e con gran virtù , e bontà governò

finchè il fuo marito fu prigione , ed acquiſtò gran benevolenza

nel Regno. -

Dal mefe di Novembre di queſto medeſimo anno , Capua

era ftretta tanto d’affedio, che non aveva che mangiare, e co

sì il Conte Giovanni Ventimiglia, ch’ era dentro pel Re Alfon

fo, trattò accordo con il Conte Antonio da Pontadera uno de'

Capitani grandi , che l’ affèdiavano ; ed operò che ſenza cercar

licenza a Meffer Jacopo, ch’era Generale, fe ne andò in Cam

pagna di Roma a far guerra alle Terre della Chiefa. E perchè

Meffer Jacopo non aveva avuta potestà di pigliarſela per le , ef

fo ancora abbandonò l’eſercitò , e fe ne venne laſciandola libe

ra a quel tempo, che farebbefi refa certo. - -

Dalla Regina Eliſabetta, e dal Configlio fu mandato Mef

fer Micheletto da Cotignola Vicerè in Calabria. Il Marchefe det

Piemonte fecondogenito del Re andò con l’armata per mare, e

riduffe tutta la Calabria a devozione del Padre , eccetto che lo

Sciglio.

In queſti di il Duca Filippo fi accordò col Re, e fece con

lui una lega firettiffima promettendo ajutarlo ad ogni guerra, ed

effere inimico a tutti i fuoi nemici , e fu liberato con tutti gli

altri Signori, ch’ erano prigioni. E firmati queſti patti , fubito

il Re Alfonfo mandò il Principe di Taranto, ed il Duca di Sef

fa al Regno , ed effo fcriffe all’ Infante D. Pietro , che veniffe

con l’armata all’impreſa del Regno . -

L’Infante pigliò grandiffimo piacere di queſta nuova , e fi

poſe fubito in ordine, e venne con undici galere ad Iſchia, do

ve cominciò a praticare mille trattati con diverfi aderenti alla

Cafa di Aragona ; e per forte venne a quel tempo a Gaeta una

gran peſte ; e quelli erano dalla parte Aragoneſe , vedendo gli

Angioini che per timore della peſte erano partiti dalla Terra,

e per più loro comodità era morto Langilotto Agneſe Gentiluo

mo Napolitano, ch’ era al Governo di Gaeta, ed era un favio,

valorofo, e dabbene Gentiluomo, diedero la Città all’Infante il

di di Natale.

In queſto di medefimo che fi rendė Gaeta a’ Catalani , ve

dendo i Genovefi che il Duca di Milano nell’ accordo fatto con

il Re aveva fatto poco conto di loro , che fi erano travagliati

in aver avuto la vittoria, fi ribellarono da lui, e tagliarono a pez

zi
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Sinifcalco Conte di Avellino a trovarlo , ch’ era

zi Meffer Pacino Alciato , che governava come uomo del Du

ca , e così fecero lega col Re Renato , e certo l’ ajutarono in

ran maniera. Di queſta rebellione ne fu autore Mefier France

醬 Spinola .

İl fecondo di di Febbraio 1436. arrivò a Gaeta il Re Al

fonfo con tutti gli altri Signori , ch’ erano ſtati prigioni a Mila

no, e fece chiamare tutti que Baroni, ch’erano a ſua divozio

ne , e pigliò a foldo Minicuccio dell’Aquila con 2oo. Hance .

Ed in queſto tempo non fe altro il Re Alfonfo , che fcorrere

da Gaeta a Capua. Meffer Jacopo il mefe di Gennajo di que

íto anno fi parti da Napoli , e diffe a’ Napolitani, che fe avef

fero tenuti fino ad Aprile, che verrebbe appreſſo , e tornerebbe

con prontiffimo efercito, e caverebbe i Catalani dal Regno. E

giunto in Abruzzo ; con volere far taglia ad ognuno , disdegnò

ognuno, Talchè Sulmona, Cività di Penna, ed altre Terre al

zarono le bandiere di Aragona ; ma a capo di fei mefi Sulmo

na tornò all’ ubbidienza del Re Renato , con patto che fi aveffe

governato da fe, fenza che Meffer Jacopo fi c intrometteffe , if

quale affediata Cività di Penna la pigliò, e mife a facco il me

fe di Luglio del medefimo anno. Poi diſcefe in Puglia contro

il Principe di Taranto, e pofe il campo a Laviello, ed in 35.

giorni l' ebbe per la fete, che fu tanta, che buttavano le beſtie,

e le donne morte dalle mura per la fete grande. Poi fe ne an

dò a campo a Barletta. Il Principe era venuto ad Andria, e

moleſtava tutto il campo di Meffer Jacopo , che fu forzato le

vare l’ affedio; ed andò ſopra Venofa; e non facendo effetto, fi

voltò ſopra Antoniello di Jefualdo , e pigliò Ruvo , e pofelo a

facco, e dopo Peſcopagano. E quà venne Trajano |ို့ del gran

uo genero :

Poi verſo il fine di Agoſto andò devastando il paefe, a porre il

campo a Modugno, e fe fare il guato all’ olive, ed amandole

per ogni poſleffione , e non potè mai aver niente ; e così le

vato il campo fi riduſſe a Bari, e fe tregua col Principe: Ac

cadde che a Bari effendo Berlingiero Caldora figlio di Meffer

Jacopo alloggiato in caſa di Jacopo di Lamberta di Bari , s’in

namorò d'un paggio , e per andarlo a trovare la notte gli fu ti

rato un falſo in teſta , dalla qual piaga non volendo per vergo
gna palefarla, nè farfene curare , morì. •

All’ entrata del mefe di Ottobre di quest’anno Minicuccio

dell'Aquila, e Riccio di Montechiaro entrarono di notte *蒿
N 2 Cd
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fcara , e la pigliarono , ed al letto pigliarono Meffer Accioccia

muro nipote di Meffer Jacopo, e fubito poi fi ribellò Civita di

Chieti. Era Meffer Jacopo ad Aliano quando li venne questa

nuova , ed alli 16. del detto mefe giunfe al Guaſto , e là mori

Berlingiero della ferita avuta in Bari , e Meffer Jacopo ne fe’

l’efequie. E poi con tutto il dolore della morte del figlio ,

andò ad accamparfi a Civita di Chieti , ma non potè averla.

- Alli 28. del detto mefe 1436. il Conte di Nola fi ribellò

dal Re Renato, e fegui le bandiere del Re Alfonfo. Il mede

fimo fece il Conte di Caferta, il quale cercò licenza alla Regi

na di andare a S. Agata, e mai più tornò , perchè fe ne andò

al Re Alfonfo, il quale era uſcito in Campo a Marcianife , e lo

ebbe. Poi andò a Scafati , e la pigliò , e la diede al Conte di

Nola. Appreſſo pigliò Caſtello a Mare di Stabia. Poi il me

fe di Febbrajo 1437. con maliffimo tempo di neve, e di ven

to andò a Montefarchio, e fe quello mal tempo non foſfè stato,

era già diſposto andar trovare Meffer Jacopo in Abruzzo. Poi

piglið Montefufcclo a patti , ed effo fe ne andò a Ceppaluni ,

dove flette molti di. Il Principe di Taranto fi licenziò da lui ,

e venne allo flato fuo in Puglia. In questo mezzo Antonio Cal

dora ch’ era Vicerè, fi parti da Napoli , e poſe a facco Airo

la , e poi fe ne andò , e paſsò l'acqua di Scafati , e tutto il

Vallo di Sanfeverino fi rendè a divozione degli Angioini, e Sa

lerno , che pochi di innanzi era dato agli Aragoneſi. E Meffer

Luigi Arcella di Napoli volle fare un trattato, ed ingannare Ur

bano Cimino, ch’ era Caſtellano di Salerno, e fu ſcoperto, ed

Urbano Cimino lo fece ammazzare . '

La Regina Eliſabetta ed il Configlio vedendo, che il Duca

di Borgogna tardava a liberare il Re Renato, e che lo ſtato lo

| ro andava ogni di declinando , fcriffero , e mandarono a Papa

Eugenio in Fiorenza per foccorſo: . Il Papa mandò Giovanni

Vitelleſco di Corneto, Patriarca Alefandrino con 4. mila cavalli,

e mille fanti di bella gente, e la più parte Urfini . Queſto Pa

triarca aveva acquiſtato fama grande, perchè l’anno avanti ave

va rotto , e preſo il Conte Antonio di Pontadera nemico della

Chiefa , e fattolo impiccare , e poi bruciare , e per questo la

parte Angioina fi levò in affai buona ſperanza, fapendo che ve

DIVd , . -

Del mefe di Aprile 1437. entrò il Patriarca nel Regno, e

pigliò Cepparano, ed alcune Terre di Riccio di Montechiaro, e

Inan
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mandò alla Regina , ed al Configlio che facestero ſtare le genti

in ordine , che effo voleva affediare Capua , dove s’era ridotto

il Re Alfonfo . La Regina fe’ dare denari al Vicerè Antonio

Caldora, e li ordinò che ufciſſe a trovare il Patriarca Antonio,

avuto li danari la fera , la mattina cavalcò , ed andò a trovare

da Moglie a Caprinone, ficchè Capo delle genti della Regina ri

mafe Lionello Acciocciamuro, e per feguire quello, che coman

dava ja Regina, andava colla gente fuora, e fi poſe à Sociano.

Il Re Alfonfo avendo intefo, che il Patriarca era arrivato in Re

gno , e prefo Venafro , affinchè non fi congiungeflero le genti

della Regina con effo , mandò Urfo Urfino contro Lionello, il

quale effendo giunto con buon numero di gente fopra quelli di

Lionello, li ruppe , e prefe all'improvifo , perchè Lionello fi

ritrovava ad Averfa; e quelli che fcamparono perderono li ca

valli . Il Patriarca udita la nuova di Lionello , non venne co

me aveva proposto dalla via di Capua, ma andò ad Alife. Eb

be S. Agnolo , Rocca Canina , e Piedemonte , e poi venne a

Napoli , dove la Regina fu ricevuto con grandiffimo onore , ed

ebbe per le paghe degli foldati 26. mila ducati , e buona ſpe

ranza del reſto, e promeffà, che non fi ſtudiava ad altro , che

tenerlo contento. Così per non perder tempo moſſo da Napoli,

riduſſe alla fede del Re Renato il Conte di Caferta , e poi affe

diò Montefarchio , e l' ebbe.

Il Re Alfondo vedendo questo ſpartì le fue genti per quelle

Terre che voleva fi teneffero, ed andò a fare a Gaeta, ed ogni

di mandava a follecitare il Principe di Taranto , che calaffe a

foccorrerlo. Il Principe posto in ordine 16oo. perſone a caval

lo, ed a piedi fe ne venne a Montefufcolo. Il Re Alfonfo fapu

ta la venuta fua fi moffe , e raccolfe le fue genti , e venne al

Vallo di Vitulano per cogliere in mezzo il Patriarca. Meſler

Jacopo che defiderava la guerra che fi allungaffe per tirare più

milizia, dava buone parole , e cattivi fatti. Il che conoſcendo

H Patriarca, e vedendo che li bifognava folo ſperare nel valore

fuo, e degli fuoi, fi moffe all'improvifo , ed andò a trovare il

Principe , che flava alloggiato a piedi di Montefufcolo, ed af

faltatolo lo ruppe, e lo prefe, e con effo Meffer Pietro Palagano,

due de fuoi nipoti , e Meffer Antonio Marramaldo di Napoli ,

ed altri Cavalieri. Gabriele Urfino Duca di Venofa fi falvò a

Montefufcclo. Il Patriarca avuta queſta Vittoria fece gran ca

rezze al Principe come a Signore grandiſſimo , e Capo di器
ᎥᎪᎥ•
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Urfino, che allora flava affai in fiore il Re Alfonfo, e li fuoi par

tigiani reſtarono allai afflitti per questa rotta , ed effo fe ne tor

nò fubito a Gaeta , diſtribuendo le genti fue dove meglio fi

poteva .

Il Patriarca mandò a pregare la Regina li voleffe dare un

Huogo in Terra di Lavoro , ove poteffe tenere li prigioni ove

meglio le pareffe, ed alcuna volta andaffe a ricrearfi, e il con

figlio che dubitava non voleffe cominciare a pigliare il Regno,

ce lo negarono, e così cominciò a difdegnarfi . '

Meffer Jacopo Caldora avendo faputa la Vittoria del Pa

triarca fe ne venne a Sergnia , e pigliò Lungana per difetto di

acqua, e poi per accordo ebbe la Rocca Mandolfi , " ed andò a

Morcone, ma non la prefe. Poi fe ne andò a S. Giorgio della

Molinara, con intenzione di porlo a facco ; ma effendo foile

citato dagli meffi della Regina, e del Patriarca, fi moffe ed av

vicinò al Patriarca, il quale aveva avuto per accordo Montefu

fcolo, e ridotto a ſua divozione quelli Signori di Caſa della Lio

nellà, e fatta tregua col Conte di Nola , afpettava Meffer Jaco

po a Benevento. Meffer Jacopo laſciato S. Giorgio, venne alle

parti di S. Valentino, e poſefi fra Benevento, e Padula; e per

chè non fi fidava del Patriarca per la burla fatta a Papa Euge

nio , per altro capitolarono infieme, ed afficurato l’uno dell’al

tro andò a trovarlo, e fu aflai onoratamente », e piacevolmente

ricevuto , e baciato , e preſo per mano , ed entrati nel Pa

diglione , federono infieme , e ragionarono di molte cofe. In

questo di s'incontrò il Principe con Meffer Jacopo. Il Princi

pe fi lamentò molto di lui , e Meffer Jacopo fi fcuſava, dando

la colpa alla Regina Giovanna. Il Patriarca li fe pacificare , e

toccare da mano. A quei tempo che era con Meffer Jacopo il

Conte di Trivento fuo figlio prefa licenza da lui andò , e pofe

Campo a S.Marco, e non Ío potè avere. Il Patriarca, e Meffer Ja

copo andarono al Caſtello di Cancello , e venne Breve dal Papa

al Patriarca, che fe il Principe di Taranto alzava le bandiere del

la Chiefa fubito lo liberaffe. Così il Principe mandò Gabriele

Urfino Duca di Venofa fuo fratello , ed affegnò al Patriarca

Monopoli, il quale pochi di avanti avea prefa, e Mester Pietro

Palagano per fua libertà restitui Trani , é la Regina fece affe

gnare al detto Patriarca il Castello di Trani , che teneva in fuo

nome Antonello Barone.

Di là fi molfero il Patriarca, e Meffer Giacomo ed anda

IOINO
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ronó a Prefenzano, lo prefero , e lo pofero a facco: poi andarono

contra Francefo Pandone, il quale fi refe allora, e tuttavia cre

fceva fra loro il foſpetto, che l'uno fi guardava dall’ altro. II

Patriarca fentendofi delufo, che non li era attefo quello, che li

era flato promeſſo; cominciò a pigliare quelle terre che fe li

rendevano a nome fuo, e della Chiefa , e fe ne andò a Salerno.

Meffer Giacomo fe ne andò a Napoli, e poſe più foſpetto al Pa

triarca, alla Regina, ed al Configlio.

Stando le cofe in queſti termini il Patriarca mandò a ri

chiedere la Regina, che li offervaſfero quello , che gli ave

vano promello, e che caccialfero dal Configlio Meſſer Gerardo

Todeſco, che menò feco la Regina Eliſabetta quando venne ,

e che poneffero il fuo luogo Meller Stefano da Corneto pa

rente del Patriarca, che aveſſe per raccomandato Meffer Gio

vanni Cicinello: che fe faceva altramente non intendeva împacciar

fi più melle cofe del Re Renato. Li fu riſpoſto che non erano

er farlo, nè per illare foggetto a lui : più preſto fi accorderebbono

col Re Alfonfo, del che il Patriarca fi turbò molto, e maffime

che aveva intefo, che quella mala riſpoſta l’aveva cauſata Mef

fer Giacomo Caldora.

II Re Alfonſo intefo, che il Patriarca era già fcoverto ini

mico del Caldora, uſci ed andò a trovarlo a Salerno, e lo ri

duffe a termine, che umilmente li domandò la tregua. II Re ce

Ia diede. Meffer Giacomo fentendo, che il Patriarca era in pe

ricolo d’effere oppreſſo dal Re, dubitando che poi il Re vitto

rioſo con tutte le forze fue non fi voltaffe fopra di lui, fe’ moſtra

di andare a foccorrere il Patriarca, ed intefa la tregua fi fermò

a Padula, e fi mostrava in parole , ed in atti nemico al Pa

triarca, e cosi quello di lui, e beata la parte Angioina che stava

in mano di due tali.

La notte di S. Nicola Meffer Pietro Palagano ribellò Tra

ni ed affediò il Castello, ed in queſto medefimo di il Re Alfonfo

poſe campo ad Averfa, ed in breve la riduffe che bifognava

renderfi. La Regina mandò chiamando il Patriarca , e Meſser

Giacomo veniſfero a foccorrere. Averfa. Il Patriarca fatto repen

tinamente anima, e corpo con Meſser Giacomo , la fera della

Vigilia di Natale fi molle a lume di torce , e così fe Meſſer

Giacomo , e l’eſercito loro penfava, che l’ uno andaffè contra

l’altro , che non ſapevano la reconciliazione fecreta de loro Ca

Pitani , e giuntaudoſì inſieme camminarono tutta la notte, e Paflaro

IlO
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no ad Arienzo di notte, e tirarono alla volta di Giugliano, do

v” era il Re Alfonfo , e fe non foſfero per iflanchezza fermati a

bere , ſenza dubbio pigliavano il Re , quale flava ſenza foſpet

to e ficuro, per l’ inimicizia fapeva, ch’era fra loro, vedendo, che

niuno di loro da per fe era baftante a refiflere a lui. Onde ve

nendo un Cavaliere ad annunziarli,che coloro venivano, fe ne ri

fe. Venne il fecondo , ed il terzo meſſo , nol credeva. Ed all’

ultimo venendo il quarto lo trovò a tavola, e li diffe che era

no vicini amendue gli eferciti. Il Re buttò la tavoia per terra ,

e fi poſe a cavallo verfo Capua con quelli primi che poterono

effere in ordine, e gli altri fopragiunti da nemici furono rotti e

faccheggiati ed una gran parte prefi , e perderono tutti li carriaggi.

Quelli che fi falvarono furono feguitati fino a Capua ; e li Aver

fani uſcirono e trovarono nel campo li fpiedi pieni di Carne,

e le tavole apparecchiate: ed effi ancora guadagnarono. Il Pa

triarca dopo questa vittoria mandò a domandare alla Regina una

cafa in Terra di Lavoro e non li fu riſposto a propofito; e co

si fdegnato, fe ne andò ad Andri, dove dal Principe di Taran

to con grande accoglienza fu ricevuto. Ma poi fi moſse un ru

more in quella Terra, ed il Patriarca prefe foſpetto, e cavalcò

fubito a Biſceglia , dove da Renzo di Cutignola fu ricevuto con

gran cortefia. Poi il Principe mandò il Duca di Venofa fuo fra

tello, a fcufarfi al Patriarca; ma il Patriarca fi voltò a foccorrere

il Caſtello di Trani che per mare, e per terra ſtava aſsediato

ma non potè; e cavalcò ſopra Molfetta a Giovanazzo, e gli

diede il guafio con dare a fuoi foldati Indulgenza di cento gior

ni di perdono per ogni piede d’oliva, che tagliavano. Poi ri

dufse le genti fue a Biſceglia, a Rubo, ed a Terlizzo; e man

dava a Meffer Giacomo per ajuto che avendofi fatto il Principe

di Taranto inimico, flava là come racchiuſo, e non poteva an

dare avanti nè addietro. Meffer Giacomo rifpofe , che non po

teva, perchè quando nel fuo padiglione s’incontrò col Principe

fe con lui tregua per un’anno. E così il Patriarca vedendo le

genti fue sfilare, ed effo ridotto a mal partito , fi pofe in una

piccola barca , e fe ne andò a Venezia, e poi a Ferrara al Papa

Eugenio. Le genti fue, che erano a Biſceglia, a Rubo, ed a

Terlizzo,蠱 dal Principe foſfero richieſte al fervizio fuo :

Marino di Norcia Vice Duca di Bari le riduſſe al fervizio di Mef

fer Giacomo Caldora , al quale venne in mano tutto il mobile

del Patriarca, quale fu flimato 12. mila ducati , e mai well. à
ԱI
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Hui rendere cofa alcuna. E così accreſciuto di roba ; e di

gente fe ne andò al Guafo a flare a piacere.

Dal mefe di Aprile 1438. fi feppe, che il Duca di Bur

gundia aveva liberato il Re Renato, e che fe ne veniva al Re

gno, ma affai povero, per aver pagato , oltre al rifcatto di Ioo.

mila duċati al Duca di Savoja per le doti della figlia , la quale

come è detto fu moglie del Re Luigi fuo fratello. Meffer Ja

copo fi poſe in ordine per andare in Terra di Lavoro , e cosi

fe' Meſſer Michele da Cotignola a Tropea. Tra queſti di il Prin

cipe di Taranto vedendo le cofe Eccleſiaſtiche in declinazione,

fi riduffe alla divozione del Re Alfonfo , e così fece Meffer Fran

cefco Pannone Conte di Caferta.

. Il Re Renato venne a Porto Pifano. II Conte Franceſco gli

mandò a far riverenza; e diffe il Re , che mandaffe la fua ar

mata al Reame ; ed effo fi offeri con l’eſercito fuo ad accon

pagnarlo per terra, e non lafciarlo mai, finchè non aveſſe pre

fo, o cacciato il Re Alfonfo. Il Re lo ringraziò , e diffe, che

avrebbe pigliata fua offerta ; ma il Configlio li diffe , che fa

rebbe ſua ruina fare queſto; perchè fubito che Meffer Jacopo il

fapeffe fi rivolterebbe alla parte del Re Alfonfo; e così fu dal Re

Renato eſcluſo , ed il Conte restò di lui mai foddisfatto . '

Alli 19. di Maggio 1438. di Lunedì il Re Renato giun

fe a Napoli con dodici galere, quattro galeotte , e due brigan

tini , e fcefe al Ponte fatto al Borgo del Carmelo , e andò

fuori delle mura del Castello di Capuana. Ed il Giovedi feguen

te , che fu l’Afcenſione , cavalcò per Napoli come Re , e fu

gran feſta , ed allegrezza per la città ; ed ogni perfona credeva

che foffe finita la guerra; e menò feco il Duca Giovanni fuo

primogenito. Scoprendoſi poi la povertà fua perdè la riputazio

ne, ed ogni uomo cambiò penfiero , perchè la povertà è fug

gita da tutti. Meffer Jacopo Caldora, arrivato a Napoli, e po

ile le fue genti in battaglione , ' conduſſe il Re fuor della Città

a vederle; e poi diffe: Io povero Cavaliere non fo che altro dono

fare a V. M., che di ಳ್ಳ! genti, e moro contento, poichè ho vi

fo V. M. , perchè鷺 o vecchio , voglio andare a ripofarmi , che

non vaglio più. Il Re umanamente rifpofe , che li pari fuoi ,

quanto più ſono vecchi , tanto più vagliono ; che rifedelſe ap

reffo di lui, che l'avrebbe avuto in luogo di padre. E confi

gliandofi di quello che aveya da fare , il Re deliberò mandare

quattro galere in ſoccorſo del Clidi Trani; ma furono tar

|- |- di,
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di , perchè arrivato il Re, il Caſtello fi era refo a Pietro Pala

gane. Meffer Jacopo cavalcò a Scafati , e con l'ajuto delle cịur

me delle galere, e fpingardieri la prefe , e la riduſſe alla fede

del Re Renato . -

Il Re Alfonfo alli 21. di Giugno del medefimo anno ra

dunò tutto l’efercito , e andò in Abruzzo, e per dove paffava,

tutto il paefe fe li dava. Sulmona prima che arrivaffe li man

dò le chiavi , e tutta quella Provincia flava difpofta a renderfe

ii. Meffer Jacopo che era in Terra di Lavoro , deliberò di an

dare in foccorſo delle Terre fue , e richiefe Michele da Coti

gnola, che andaffe con effo, qual diffè che verrebbe volontieri fe

Hui l’aſpettava due di , o fe lui non aſpettafle, che partiffe che

veniva appreſſo. Meffer Jacopo fi fdegnò , e mandò a diile che

non voleva che veniſſe , ma che andalle alli bovi di Calabria;

e Michele li rifpofe , che lui andaffe alle pecore di Püglia .

Meſler Jacopo fe ne andò con li fuoi in Abruzzo, e poſefi a

caſa Candidella , poco difcofio dal Re Alfonfo , quâle avendo

appreſſo I o. mila armati , fu confortato dal Principe di Taran

to che faceſfè fatto d’ armi : che quella era l’ ultima ruina de’

Caldoreſchi. Ma il Configlio del Re non volle, dicendo che il

rifchio era troppo difuguale , che fe effo vinceva , vinceva un

Capitano femplice , e fe effo perdeva , perdeva il Regno, e la

riputazione. Così flettero più di vicini , e tutto Abruzzo flava

foſpetto. Meffer Jacopo per poter meglio refiflere , fe ne andò

avanti la Porta di Pucentro, ed al più forte , e di là follecita

va il Re Renato che veniffe. Ma tardando a venire effo comin

ciò a praticare con mezzi col Re Alfonfo , fpeffo dandoli cre

denza che fi voleva accordare. Ed in queſto fi partì il Con

te di Taranto fuo figlio, e con ifcufa di venire a ricuperare Lon

gano , che gli aveva tolto il Conte Onorato Gaetano , venne a

Carpenone. Il Re Renato , con Michele di Cotignola, e quelli

foldati che potè porre in punto uſci per andare in Abruzzo; ed

effendo fotto il Torrello venne il Conte di Caferta a darfeli , e

giurare omaggio; ed alli 29. di Agoſto venne a Sulmone, e fi

congiurfe con Meffer Jacopo. *

Il Re Alfonfo s'era partito, fentendo la venuta fua, e ito

a Cività di Chieti. Di là mandò a prefentare al Conte France

fco, che flava ad Atri, tre belli corfieri , ed una vefte beliiffi

ma . Il Conte li mandò ogni cofa indietro, e li mandò a dire,

che faceva più cavalli di iui, che li era nemico, Così ಯಣ್ಣ
- Ο
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do il Re Alfonſo di non eſfère incluſo, fi parti e prefe la via

di Celano , e d'Albi. Il Re Renato , e Meſſer Jacopo fi fer

marono ad aſſediare Sulmone, e non la poterono averé. E poi

andarono a Popoli, e manco l'ebbero. Partito il Re Renato'da

Popoli, li vennero fettemila fanti Aquilani gagliardi , che pare

Yanº, foſſero nutriti ſempre alla guerra, tantổ che P efercitổ dei

Be Renato era più di i 8. mila uominí. E determinato di an

dare a trovare il Re Alfonſo , il quale era affai vicino , e non

credendo che l’eſercito Angioino foſſe tanto creſciuto , non ne

faceva molta stima, che andava a caccia ſopra una montagna vi

cino a Caſtello Vecchio , donde fi accorſe, che l'inimici mar

ciavano · Ed effendoli riferita la gran moltitudine di effi mandò

a richiamare l’Infante fuo fratello , il Principe di Taranto , ed

altri Signori, ch’ erano difperfi per la caccia, e raccolti tutti fi

mifero à camminare. E dicono molti, che fe il Re Renato non

fi foffe fermato per la via, quando partì da Popoli, e foffe ve

醬 di tratto contro il Re Alfonfo, farebbe certo Signore del
CՔոC -

8 Il Re Renato fubito che ebbe alloggiato il Campo, mandò i

fuoi Araldi, e trombetti con il guanto della battaglia al Re Al

fonfə , il quale dimostrò averli molto cari, e li tenne una not

te nel fuo Campo, poi il di feguente li mandò a chiamare , e

donò ad ognuno di loro ricchi vestiti , ed altre cofe , e diffe,

che lui accettava volentieri il guanto, e defiderava effere a bat

taglia con il Duca d'Angiò. Ma effendo in ufo, che il disfi

dato a battaglia abbia l’elezione del luogo, eſſo l’aſpettava l’ul

timo di Settembre in Terra di Lavoro.

Questa rifpofta molto difpiacque al Re Renato , e così fi

voltò ad acquiſtare tutte quelle Caſtella , che li reſtavano dietro

de ſpalle , e l’ebbe tutte, eccetto Avvezzano , e Trifacco. In

tertanto il Re Alfonfo venne in Terra di Lavoro, e fe färe un

Iftrumento pubblico , che il Re Renato non era comparfo alla

battaglia. -
|

Il Re Renato mandò Franceſco di Pontadera con 3oo. fanti

a Napoli, ed effo fe ne andò all’Aquila, dove fu con ogni o

nore , ed amorevolezza poſſibile ricevuto, e delli doni che ebbe

intertenne alcuni di un tanto Efercito; poi all’ultimo la più par

te prefe cammino a cafa loro.

In questo tempo il Re Alfonfo poſe affedio ad Arpoja, do

ve era Marino Boffa , e la prefe infieme con il Padrone , e la

Ο 2 mife
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mife a facco , e per liberare Marino fi fe’ dare tutte ſe Terre

fue . -

II Conte di Caferta andò effo a trovare il Re Alfonfo , e

a darfeli , e così in meno di due anni cambiò cinque volte ban

diere. Ed è da maravigliare come regnaffero tali uomini, che

non prezzavano nè fede, nè giuramento.

Franceſco di Pontadera ritrovandofi a Maddaloni fcorfe fino

ad Arienzo, quafi a vifta del Re Alfonfo, per pigliare il Conte

di Caferta, ed appena fcampò, che non foffe prefo lui, e parti

tardi da Maddaloni , andò ad Acerra per paffare a Napoli. Era

ad Acerra per il Re Renato Antonello Barone fuo grande ami

co, e quella fera lo intertenne là con dire , che non era bene,

che andaffe di notte per paffi , ove di continuo ſcorrevano ca

valli di nemici . Il Re Alfonſo andò, e prefe Scafati, ed accor

dò il Conte di Montorio, e fece tregua con Giovanni Conte di

Sanfeverino , ed alli 27. di Settembre 1438. venne , e poſe ?

affedio a Napoli per terra, e per mare con 7. navi, e 4. gale

re, ed altre fuſte . Fu gran maraviglia, che Napoli aveſſe ref

flito; effendo fenz'altra Guardia, che ci erano folo gli Artegia

ni, i quali per moſtrarfi facevano vedere le mura d’armi. Ma

volendo il Re Alfonfo entrare, Meffer Giovanni della Noce, Mef

fer Jacopo Sanazaro , e Criſtofaro di Cuma con alquanti cavalli

fecero faccia. Meffer Ottino Caracciolo era a letto malato, gli

aitri Nobili erano tutti appreſſo al Re. Onde la Regina mandò

ad Acerra á Francefo, che s’era intertenuto cinque di là , che

veniffe, e così venne, e diede un poco d’animo . Pure il Re Al

fonfo effendoſi accampato, e viſto una fera l’aria ferena , deli

berò il di feguente di combattere Napoli , quando da mezza

notte in fufo cominciò si fortemente a piovere , che fu duro a

poter refiflere fenz'acqua dentro degli padiglioni , e fi pati gran

diffima incomodità. Pure non faceva ceffare le bombarde di ti

rare , ed avevano già abbattuto una parte del Monaſtero del Car

melo .

Il Giovedì la vigilia di S.Luca l’Infante D. Pietro la mattina

venne a minacciare un capo di bombardieri di volerlo far appiccare,

perchè non voleva tirare alla Chiefa del Carmelo, ed in preſenza

fua volle che fi tirafle un tiro di Bombarda groffa quale fracaſsò un

muro della Chiefa, e venne a dare a piede d’un Crocefiffo. E

volendo fare dirizzare l’altro tiro al medefimo loco, quelli che flava

no alla guardia del Calmelo, tenevano in pollo una bombarda piccola

C VC
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e vedendo in frotta tanti cavalli, quanti erano preſſo l’Infante,

penfarono che fe tiravano, non perderebbono il colpo, e così die

dero fuoco. L’ Infante fi parti, e la palla della bombarda, ven

ne a dare prima in terra, e poi faltò da terra, e diede in tefla

all’Infante, e lo fece cadere morto, e gli levò da teſta un beret

tino di feta di grana fatto ad aco. Succeſſà queſta morte, tutto

il campo fu in tumulto. Il Re flava alla Maddalena ad udire la

meſſà, ed effendoli detto questo, afpettò che finiffe la Mefla , e

poi venne, e vedendo il fratello morto, lagrimò e benedicendo

do diffe: Dio ti perdona fratello caro, io afpettava da te altro pia

cere ; che di vederti a queſto modo morto. Dio fia laudato. Tutti

quelli Signori , che udirono queſte parole cominciarono a pian

gere amaramente , e così, il Re flato un pezzo comandò, che fi

faceffe un Arca di legno, dove fi metteffe il corpo, e fi man

daffe al Caſtello dell'Uovo , ed effo confortato fi voltò a con

fortare l’altri , che erano prefenti , e a dire che non era mor

to altro, che un uomo, e fatto avea quel viaggio che conviene fa

re a tutti , e che ognuno pregaffe Iddio per l’ anima fua , ed

attendeffe nell’ imprefa a fare l’ufficio da uomo valente .

Un Calabrefe ebbe quel berettino, che cadde all’ infante ,

e credendoli con quello fare guadagno di gran beveraggio, corfe

a Napoli, ed annunciò queſta morte alla Regina , al quale non folo

non diede cofa alcuna, ma pianfe , e dimandata, perchè piange

va della morte d’un fuo nemico, diffe che ’l piangeva , come

nato di Sangue Reale , e che poteva qualche tempo efferle a

mico, fe allora era inimico, e poi fubito mandò al Re Alfonſo

ad offerirſi fe li pareva fepellirlo alla Città , o fe aveva per la

器 dell’efequie bifogno d’alcuna cofa, che l’averebbe mandata

llDITO • -

. Il Re Alfonfo flette a campo a Napoli 36. giorni , e poi fi

levò , ed andò a Capua , e il Principe di Taranto fe ne venne

in Puglia. - -

醬 Renato, e Meffer Giacomo un mefe e mezzo dopo le

vato l’ affedio venne a Napoli, e poi alli 9. di Dicembre par

tì, e Meffer Giacomo parti , e fe ne andò in Abruzzo, e non

avendo altro che pigliare, menò feco Marino di Marzano figlio

del Duca di Seffa prigione, e diſtribui fue genti per gli alloggia

IIleIIII •

Alli 7. di Marzo 1439. fi perdè Caivano, el Re Renato mandò

per Meffer Jacopo, quale fapendo che non ci erano denari mar:
- dò
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dò a cercare per pegno degli denari che voleva il Castello di

Averfa , e díle che fi faceva prestare denari da Ramondo Cal

dora per pagare li Soldati. Il Re non avendo denari lo fe vo

Hentieri, e confignò a Santo de’ Mataluni creato di Meffer Jaco

po il Caſtello di Averfa. Meffer Jacopo moſtrò con arte di vo

Her fervire, e mandò Paolo di Sangro con due fquadre fino al

Contado di Cerrito fotto fpecie di tentare il paſſo , e fparfe fa

ma, e che non poteva paffare , fi flette, ed affediò Peſcara.

Stando il Re Alfonſo a Gaeta intefe che il Caſtello Nuovo di

Napoli era tutto stretto per terra, e per mare con 4. navi di Ge

novefi , che stavano al foldo del Re Renato, e perchè Franceſco

Pontadera travagliava affai per pigliarlo, per virtù del quale e

ra fiata prefa la Torre di S. Vicenzo colle Navi, per foccorrere

detto Caſtello pofe in ordine alcune galere , e fulle , e quelle

piene di gente, e cofe neceſſàrie ordinò che doveſfero fare ogni

eſtremo per entrare nel Caſtello , o almeno foccorrerlo di pol

vere ed altre cofe neceſſarie , ed effo coll’ eſercito chiamato il

Principe di Taranto gran Contestabile venne a porre l’ Efercito

per terra al campo Vecchio. Una galeotta venne di quelle ve

nivano da Gaeta , e ruppe le antenne, e la Torre di Beveriel

Ho, e pofe dentro il Caſtello 38. uomini, ed un poco di grano.

Il Re fece tirare una bombarda fua grande chiamata S. Gior

gio alla Torre di S. Vincenzo, e diede all’ albero della nave

Spinola, e lo ruppe , ed uccife alcuni . Tutte le altre ebbero

paura, e fi partirono dall’affedio. Ma Falambefca Capitano delle

Navi fubito comandò che fi tornaffero, e più animoſamente che

mai feguiffero l’Imprefa. Donde il Re Alfonfo deliberato di foc

correrlo per terra, mutò alloggiamento, e fe ne andò da Pizzo

falcone, ed aveva in campo 1 1. mila uomini. Il Caſtello di S.

Eramo tirava continuo bombarde dentro il campo, onde fi fta

va con grandiffimo pericolo, ed affanno, e per queſto determi

nò dar dentro, ed aſfaltare le Baſtie da ogni banda, ma fe ne

ritornarono ſubito agli alloggiamenti .

Il Re Renato faceva tirare di notte al Campo di S.Eramo,

ed ammazzava tanti , che li Capitani, e Signori del Campo non

驚 flare agři loro padiglioni , e di compagnia andarono al

e a dirli, che non volevano fare a morire da cani , e che

nom potevano refiflere. Il Re rifpofe che aveſſero un poco di

pazienza , che effo avrebbe mandato al Duca di Bari (che cosi

fi chiamava Antonio Caldora ) a dire , che aveſſe fatto a buo
Ild
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na guerra, e non aveſſe fatto tirare più; e dichiarò a tutti, che

più preſto effo avrebbe laſciato perdere quanto aveva nel Regno,

chè quel Caſtello. E così mandò a pregare il Re Renato, che

non aveſfè fatto tirare la notte dal Castello di S. Eramo, e che

faceſſe a buona guerra, come era di ragione , e di ufanza. Il

Re Renato riſpoſe , che il Re Alfonfo mai aveva laſciato che .

fare per vincere, e rifcoffo gente d’ armi , e fanti contro l’uſo

della guerra , talchè non poteſfero tornare a fervirlo: che dovea

laſciarlo lui ancora guerreggiare a fuo modo. E così ordinò ,

che di continuo fi tiraffe , tanto che per viva forza il Campo .

degli Aragoneli biſognò ritirarfi . E perchè al Castello Nuovo

era venuto manco la polvere , e non fi potevano levare le Na

vi, che vietavano l’armata per mare , e fi vedevano diſperati

dall’ajuto per terra; il di di S. Bartolomeo del 1439. fi refero

in mano dell’Ambaſciadore del Re di Francia , falvo quella rob

ba che poteſfero portare: il che montò più di 4o. mila ducati .

E così il ricevè il Prepoſto di Parigi , e Monfignor di Valde

monte che erano venuti Ambaſciadori del Re di Francia per

accordare queſti due Re. Ma il Re Alfonfo li teneva in parole

per farli credere, che aveva animo di fare quanto loro voleva

no , ed il Re di Francia: Sicchè un di fi partirono da Napoli

queſti due, e menaroņo feco il Conte di Bucino, e Meffer San

tolo Galeotta , ed andarono a trovare il Re Alfonfo, che flava a

S. Maria di Capua con il fuo Efercito, con ifperanza di conclu

dere li patti ; e come furono a Melito Cafale tra Napoli , ed

Averfa, vennero dal Campo Aragonefe una quantità di uomini

a cavallo fopra queſti Ambaſciadori , e ne ferirono , e ruppero

il Capo , e batterono tutti li Francefi difcortefemente , quali

tornati a Napoli carichi di baflonate , e di difdegno, conſegna

rono il Caſtello al Re Renato , e minacciarono il Re Alfonfo ,

che il Re loro avrebbe vendicato quest’ ingiuria.

Il Re Renato fu quello che portò in queſto Regno l’uſo del

de Spingarde , e conduffe feco 6o. Spingardieri , de quali 6o.

folo due fapevano fare la polvere. Il Re Alfonfo fe'fare aiſai Spin

garde ; ma perchè non ſapevano fare la polvere , non li fervi

vano. Accadde che tenendo il Re Alfonfo affediato S. Arcan

gelo Cafale di Napoli , il Re Renato ci mandò alcuni fanti , e due

bombardieri, delli quali uno fu prefo, che fapeva la concia del

la polvere buona, e moltiplicare le Spingarde. |

Il Re Alfonfo dopo la perdita del Castello Nuovo fe ne andò

a Salerno, che fi teneva con le bandiere della Chieſa, che i'a

|- VEY2
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veva pigliato il Patriarca, e la pigliò, e pigliò anco il Castello

di S. Benedetto a patti , e donò Salerno con titolo di Principe

a Raimondo Urfino Conte di Nola , , e li donò anco il Ducâto

d’Amalfi , ed il fe cavalcare per quella Città con il cerchio in

teſta. E poco avanti li avea dato per moglie una di Caſa Ara

gona, figlia del Conte di Avegha Confobrina fua , e così dal

1439. Salerno fu di Cafa Urfina. Queſto Raimondo veniva ad

effere fratello Confobrino del Principe di Taranto. Prefo Saler

no il Re Alfonfo andò poi fopra Americo di Sanfeverino Con

te di Capaccio, e riduffe a fua divozione lui , e tutti li Sanfe

verinefchi. -

Questo medefimo anno 1439. Meffer Jacopo acquiflata Pe

fcara , Lorito, e Sulmona, e quaſi tutto Abruzzo al fine di Set

tembre fcendeva a trovare il Re Renato, e fubito che il Re Al

fonfo lo feppe ufci alli paffi , e Meifer Jacopo era fotto Cajaz

za , il Re Alfonfo dall’altra parte del fiume fotto Limatola, ed

impedì Meffer Jacopo , il quale più volte fece prove di fare il

Ponte , ficchè non lo fece paſſàre. Ma Meffer Jacopo avendo

intefo, che Napoli ftava in grandiffima penuria di vivere , e fi

afpettavano due navi di Genovefi grolfe piene di Vettovaglie ,

non volle fare sforzo di paffare : anzi tirò alla via di Benevento

per temporeggiare in quelli paefi abbandonati , finchè a Napoli

foffe più comodità di vivere. Ed andò a porre il Campo al Col

He della Baronia di Cercello Terra della Chiefa, ma la teneva

no quelli della Leoneffa ; e benchè quelli del Colle , veniffero

a darle il Caſtello voleva farlo faccheggiare per intrattenere li

ſoldati ; e perchè quelli piangevano fupplicando, che li pigliaffe

in grazia, fi voltò alli foldati e diffe. Io non ho danari da pa

garvi , e vi dono queſto Caſtello in preda: fe lo volete laſciare, fia

a voi. E così preparandofi di dare l’affalto, paffeggiava con li

principali dell’ Efercito, dicendo che effo al difpetto del Re d’

Aragona pafferebbe in Terra di Lavoro, e che effò aveva 7o. anni,

ma fi fidava armare, e fare come quando era di 25. anni, Ed

iterando queste , ed altre fimili parole li fcefe una gotta nel cuo

re , che fe il Conte di Altavilla che li era dapprelo , e Cola

Ofiero non lo foflenevano, cadeva da cavallo : Šicchè lo difmon

tarono ; e lo pofero in un pagliaro , e così fu laſciato Colle.

Ed alli 18. di Novembre 1439. a due ore di rotte fini la

fua vita, fenza portarne altro da questo Mondo, che la fama d'

un Valentiſſimo Capitano, quai’ellò in gran parte macchiò con
la
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: ła poca fede, e molta avarizia fun. Antonio Caldora fio figlio

fe’un parlamento alii foldati confortandoli , e promettendo iero

che farebbero meglio trattati da lui , che erano flati dai Padre,

e loro promife all’ entrare di Marzo la meſata. Il Corpo di

Meffer Jacopo fu portato a S. Spirito di Sulmone alla fine di

Novembre. -

Gli Acerrani maltrattati da Antoniello Barone Teſoriero, fi

refero al Principe di Taranto loto antico Signore .

Il Re Renato fentito l’aſſedio del Caſtello d’Averfa, man

dò ad Antonio Caldora a follecitario che veniffe a foccorrere il

Caſtello di Averfa fuo, e che stava a mal termine; e li mandò

la confermazione del Ducato di Bari , e a Raimondo Caldora

il Privilegio di Gran Camerlingo. Antonio fi fcuſava , che li

bifognavano danari per darli alle fue genti d’armi, perchè li Po

poli d’Abruzzo non potevano refflere a pagarli, ed effo non ba

stava ritenerii , e che alcuni Capi di fquadre cercavano pratiche

con il Re Alfonfo. E per ſua fcufa mandò Raimondo Anne

chino al Re Renato , a pregarlo che effo cavalcaffe in Abruzzo

a ritenere quelli Popoli , che li portavano affezione, e fede: al

tramente fcuſava effo, e Raimondo Caldora, che avrebbero pi

gliato partito con il Re Alfonfo ; e già queſto lo facevano per

aver caufa d’accordarfi con il Re Alfonfo, perchè ſapevano, che

il Re Renato non poteva venire per effere chiuſo a Napoli , e

tutta Terra di Lavoro a divozione degli Aragonefi , il Re Re

nato udita questa imbaſciata per togliere a Caldoreſchi ogni oc

caſione di ribellarfi , prefe un partito più audace , che ſicuro ,

dando pubblica voce, e fama per Napoli , che vedendo diſpera

te le cofe fue voleva porre la moglie , e le figlie dentro le

due Navi de'Genovefi, che erano venute cariche di Vettovaglie,

ed andare in Fiorenza a Papa Eugenio ; e fe da lui poteva ot

tenere ajuto, farebbe tornato nel Regno, e fe nò, fe ne voleva

tornare nel fuo Stato in Francia. I Napolitani lo pregavano, che

per amor di Dio non penfaffe a tal cofa, che loro non voleva

no altro Re che lui ; e piangendo lo fupplicavano, che non li

abbandonaſſe. Il Re li replicò, che queſta ſua partita era me

glio per i Napolitani, စိုါိိ်စီ accomodare con il Re ,

e non patire tanta incomodità : e così credendofi da tutti, ne fu

avvifato il Re Alfonfo. Ed allegro , come foſſe stato certo di

avere il Regno tutto in breve, non fece quella diligenza , che

foleva fare alle guardie, -

* Р Ayen
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Avendo il Re Renato impreſſo nella mente di tutt'i Napolita

ni opinione , che fi voleva partire , ed andarfene in Francia »

alli 29. di Gennajo 1440., a 4. ore di notte mandò a chia

marfi li più fedeli fuoi Napolitani , e li Capi delli fanti, ( che

cavalli ci erano pochiffimi per la careſtia dello ſtrame ), e dif

fe :,, Fratelli, e fedeli miei, voi vedete in che ſtato fiano le cofe

» mie , e l’ imbaſciata delli Caldoreſchi. » Jo per la falute vo

» fra non curo eſporre in pericolo la perſona , e la vita mia :

» vi raccomando la Città, e la Regina voſtra, e li figliuoli miei.»

E montato a cavallo con 4o. Francefi a cavallo, e Ramondo di

Barietta, con alcuni fanti a piedi con effo , in quell’ ora uſci ,

e furono molti Cavalieri Napolitani, che per amore che li por

tavano , per non aver tempo di mandare per li cavalli alle Ca

fe loro , lo ſeguirono a piedi. E fempre fuor di via cavalcarono

la notte, e all’Alba furono alla vifta di Nola , ed a di chiaro

avanti Bajano Cafale di Avella. E volendo conofcere quelli del

Cafale, che genti erano quelle , il Re rifpofe. Noi andiamo a

pigliare Sommonte, e non avrete più guerra da quà , fimulando

ellere Aragonefi ( che Sommonte era a divozione del Re Rena

to ) e cosi li uni, e l’altri gridarono : Orfo : Orfo : e paffarono

via. Cosi pigliando l’ alto di eſfà Montagna verfo Montever

gine per non paffare più per luogo de nemici, entrarono dove

erano 4. palmi di neve. Ma come furono ſopra la Montagna ;

fi levò il grido appreſſo, e venendo una afpriffma tempeſta d'

acqua, e di neve al calare della Montagna , bifognò che il Re »

e tutti li compagni difmontaffero, perchè andavano per luoghi ,

che non era mai memoria, foſfero camminati cavalli; e ce ne

iafciarono 4. morti, e 4. uomini per il freddo, e . per la ſtan

chezza . Il Re fempre allegro per confortare l’altri, dava buon

animo a tutti. E perchè la partita fu all’improvifo , non fu

uomo che fi portaffe provvedimento alcuno, e lì ritrovò un Fran

cefe , che aveva portato feco 13. pani , ed un fiaſco di vino s

effò con fue mani lo ſparti , e lo comunicò con tutti , e diede

loro quei poco di vino, e pigliarono ſpirito per la via afpra, e

crudeliffimo tempo. Il Re con alcuni andò a S-Angelo di Sca

Ja, e l'altri che non potevano ſeguire reſtarono a Sommonte .

Queſti Caſtelli a quel tempo erano di Meffer Ottino Caracciolo.

Arrivato il Re Renato a S. Angelo il Caſtellano della Torre Ma

fra fece fare un gran fuoco , e diede al Re, ch’ era tutto ba

gnato certi veſtiti, perchè li galuppi per la strada, per il mai
|- |- tem;
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tempo avevano perdute le valigie, e fece afciugare li vestiti del

Re fino alla camicia. Ed il Re di ſua mano, perchè era il fab

bato fi arroſti l’uova. Il Castellano sforzandofi di fare il più

onore che poteva al Re, tanto cercò, che trovò un bicchiero

piccolo, perchè ivi uſavano di bere agli arciuoli di creta: e ve

nendo avanti del Re quello bicchiero, il Re diffe che non vo

Ieva gualtare il coſtume del paefe, e bevve all’arciulo; e ricrea

tofi colli fuoi, ed afciugati li panni fuoi , e delli fuoi, cavalcò ,

prefe la via di Benevento. Quelli della Pietra. fopra S. An

gelo 2. miglia, uſcirono ſopra un paſſo; non fapendo ch’era il

Re , e l’ aſfaltarono con grande audacia , e grida. Il Re tut

tavia attendendo a camminare un Francefe chiamato Meffer Gui

do con alcuni cavalli che fi voltarono , ruppero Ii Villani , e

ne uccifero uno, quattro ne ferirono, e cinque ne prefero. Ed

arrivato il Re ad Altavilla , uſcirono tutti a farli onore , benchè

a quel tempo fi tenevano per Aragonefi. Meffer Guido arrivò , e

prefentò li cinque Villani prefi, credendofi li faceſſe appiccare.

Quelli buttatifi in terra domandavano mifericordia, e fi fcuſava

no; il Re li fece ergere, e diffe che fe ne andalfero alle loro Ca

fe, che effo era Renato, ch'era venuto per falvare, non per fa

re morire gli uomini del fuo Reame. Partito da Altavilla a 2.

ore di notte, arrivò a Benevento, ed alloggiò al Veſcovado; e

la più parte della Compagnia fi reſtò per il cammino per la gran

stanchezza, e li furono mandate legna, e cofe da mangiare. La

mattina feguente, che fu la Domenica, il Re uſcì alla Mellà al

Veſcovado. Aveva un Fratello Antoniello guidato il Re da Na

poli a queſto viaggio, il qual’era affezzionatiffimo delli Angioi

ni, e per il Re Renato aveva più volte mestà la vita. Diſſe, che

voleva, che lui l’alloggiaffe, e li deffe da mangiare la mattina. .

Fratello Antoniello tutto ailegro fe ne andò in Cafa , ed appa

recchiò come meglio potè. Venne poi il Re , e trovò un

gran fuoco tutto intorniato di ſpiedi con fegatelli, e diverſe car

ni, che aveva apparecchiato, credendoſi convitare alcuni corti

giani. Il Re s'affife appreſſo al fuoco in una picciola tavola,

dove mangiò , e bevve con tutti , e diffe al Fratello Antoniello:

fei tu contento ? quale diffe. S. M. fe io moriji anderei in Pa

radifo , perchè ho vifto a Cafa mia così piccola , e povera un ta

le Re. Il Re riſpoſe, che attendeffe a vivere , che l'avrebbe

fatto bene . Mangiato ch’ ebbe il Re, fe ne andò al Veſcova

do, dov'era ſua flanza, e 'l Veಣ್ಣ೦ li preſtò 5o, ducati P電
- 2 C
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le fpefe, e montò a cavallo, e pigliò il cammino di Padula, e

come fu alla fiumana, diede licenza a tutti quelli, che l’aveva

no accompagnato, e. li raccomandò Napoli, ed effo entrò in Pa

dula. Il Boſco, il Rozzo Danefe, che flavano a Pietramajore ,

benchè li erano nemici, li mandarono a prefentare due belli cor

fieri, e 6. tazze d’argento, ed offerirfi venire al foldo fuo. Il

Re accettò il dono, e li mandò a dire che veniffero, che l’

avrebbe affai cari , quali vennero con 3oo. fanti, e Iooo. Ian

ce, meffe in punto da accompagnare il Re a Nocera di Puglia,

dove la Compagnia del Re tutta per ellere venuta fempre fopra

da neve pati molte enfiature di gambe, e di piedi . .

li Re Alfonfo avendo intefo la partita del Re Renato , fi

crucciò con quello che li portò la nuova , che fi voleva imbar

care , e diffe alli fuoi: Mo bifogna che ognuno faccia il fuo dove

re, effendo featenato queſto Leone. Con queſta cavalcata il Re Re

nato acquiſtò tanta reputazione di prudente, e valorofo nelle co

fe avverfe , e di effere familiare con tutti , ed intrepido nelli

pericoli, che non folɔ li Signori di cafa Caldora , ma tutti li

Baroni , e Popoli di Abruzzo vennero , e mandarono a vifitar

lo con grandi amorevolezze. Ma non è dubbio, che fe uno fo

lo de luoghi foggetti al Re Alfonſo foffe andato a ſcoprire l'au

dacia fua, farebbe flato prefo: ma in questo viaggio fu da tutti

fervito con fede, e costanza grandiffima . -

Quest’anno Amadeo Duca di Savoja, quale fi era ritirato a

fare vita folitaria, fu creato. Antipapa, e fi chiamò Felice.

Il Patriarca Vitteleſco era venuto per li fervizj fatti alla Se

de Apoſtolica in tanta fuperbia , che Papa Eugenio cominciava

a dubitare di lui ; ed in queſto modo determinò afficurarfene.

Ordinò che un di paffando da Caſtello S. Angelo verfo Palaz

zo, effendo tutta la fua gente paffata, il Caſtellano ło pregò che

entraffe nel Cortile del Castello, che aveva a dirlí cofa di mol

ta importanza : e ferrate le porte a tempo che da fuoi non po

teva effere ajutato , lo prefe , moſtrandoli la lettera , che aveva

dal Papa , che lo riteneffe , e dopo il Caſtellano ufci fopra la

Torre, e pubblicò alla gente, come lo avea carcerato per ordi

ne del Papa. ·

Il Re Renato fiato alquanti di a Nocera , cavalcò verfo

d'Aquila, ed ebbe buona quantità di danari, tanto di donativo,

quanto di vitto, ma non poteva cogliere tanto, che baftaffe fa

lariare il Duca di Bari , il quale li cercò Sulmone, ed il། ་བ་
C-س
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Renato non potendo far di meno, ce lo diede; ma poco lo pof

fedè, perchè quelli che odiavano il nome Caldoreſco, fi diede

ro al Re Alfonfo; onde biſognò che il Re Renato, e l’Aquila

andalfero a ponerli l'affedio, e fe li refero con patti , che fof

féro della Corona Regia. -

Paffito Marzo, Aprile , e Maggio il Re Renato venne alla

Dragonera , e mandava a follecitare il Duca di Bari , il quale

mandava a dire che voleva danari ; e vedendo il Re che non

lo pòteva muovere con lettere,andò effo verfo Carpignano, ove

il Duca teneva la cafa , Íperando muoverlo con la prefenza, fin

chè in questo il Re Alfonſo andò alle Terre del Conte d'Avel

lino Trojano Caracciolo, e tutte le pigliò , e pofe a facco. Fu

poi a Montefalcone ; e benchè il Signor Giannotto di Montefalco

ne foffe fedeliffimo al Re Renato, fu forzato dalli ſuoi a darfi af

Re Alfonfo. Trojano Caracciolo era allora col Duca di Bari fuo

cognato , e lo follecitava , che veniſſe ad ajutarlo , avanti che

៦ខែ disfatto in tutto; e 'l Re Renato venne a Bojảno, e dolen.

doſi che aveva dato la preſtanza alli foldati fuoi in Terra di La

voro, e fe non andava con quelli de' Caldoreſchi , fi perdeva il tem

po, e la fpefa, follecitò il Duca Antonio, che veniffe a Boja

no. E volendofi il Re il di feguente porfi in cammino, effo, e

Riccio da „Montechiaro , toccarono quanti danari aveva il Re;

quali volendofi avviare , il Duca comandò alle genti , che non

fi partiffero. Il Re meravigliato di tai atto fi chiamò il Duca,

e gli diffe, e lo pregò che con lui voleffe far P officio di leale,

ed onorato Capitano , e non farli perdere il tempo, ed il Re

gno. Quello riſpondeva che voleva danari, e non partirebbe al

tramente. Il Re diceva non averne là, e ch’ era effo con tanto

pericolo fuo venuto ad Abruzzo, ed era ftato quafi tutto l'era

rio fuo raccogliendo , e davali quanto raccoglieva, onde era giu

flo veniffe a fervirlo , e maffime , che li prometteva a Napoli

darli danari . - -

Ii di di S. Pietro del medefimo anno il Re Alfonfo era

alla Pelofa, e'l Re Renato che a gran prieghi aveva condotto ii

Duca di Bari colle genti , venne a porfi dall’ altra parte dei

Vallone di Benevento , e mandò un Trombetta al Re Alfonfo ,

the li piaceffe non disfare il Regno con prolungare la guerra ,

ma che voleffe con lui da perſona a perfona , o con una fqua

dra, o più , o con tutto l'eſercito in una battaglia vedere , di

chi ha da elfere il Regno ; e chi perde, abbia pazienza. Il Re
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Alfonfo rifpofe, che non farebbe buon officio il fuo, nè di pru

dente, avendo vinto, ed effendo quafi tutto il Regno fuo, vo

Herlo commettere alla fortuna di una battaglia. Il Re Renato

intefa quella riſpoſta ali ultimo di Giugno fece armare tutto l’e
fercito, ed effo con valore ed animofită grandiſlima fu il primo

ad aſfaltare il campo degli Aragoneſi. Il Re Alfonfo era malato, e

fi faceva portare in una lettiga ; onde il campo cominciava già

a porfi in rotta; e fi diffe , che Riccio da Montechiaro , ch’era

Colonnello della fanteria del Re Renato , mandò a dire al Re

Alfonſo, il quale avea comandato che fi disloggiaffe, che fi ſtef

fe ſenza timore. Il Duca di Bari ſotto fpecie di timore di per

dere l'eſercito , con dire , .che l’Aragonefi erano affai più , e

ch’era pericolofo fare giornata, cominciò a dare ferite, e ribut

tare li fuoi , che già feguivano ? Aragonefi quafi poſti in fuga.

Vedendo questo il Re Kenato diffe: Öggi avemo la vittoria: Îaf.

fa venire la gente con me , e mi togli la vita. Il Duca rifpofé,

che l’inimici erano affai più, e ch’effo fapeva bene le cofë del

la guerra, e che fe il Ré perdeva , fe ne tornava in Francia,

dove aveva Stato grande , ma effo farebbe stretto gire mendi

cando; e così levò di mano del Re la vittoria. Ma eſsendo il Re

Renato accorto della poca fua fede, pigliò la via di Napoli , e

già il Duca di Bari, e Riccio farebbono o tornati addietro, o ac

cordati col Re Alfonfo, fe la maggior parte delle genti loro ,

che avevano pigliato affezione al Re Renato, non fi foffero adi

rate con effi , di modo che dubitavano di non reſtare foli. E

cosi biafimando il Re dell’ andata di Napoli, con dire, che an

dava ad äflamare la Città, le genti più nol feguirono, e per que

flo il Re Alfonfo prefe animo.

Il primo di Giugno vennero due grandiffime navi cariche

di cofe da vivere, per il che fi riconfortarono ſe genti del Re

Renato , il quale fe venire le genti alle_Padule , e là affettato

il campo, menò a mangiare con eſso il Duca di Bari Ramon

do Caldora, e Lionello Acciocciamuro Conte di Celano, e Tro

jano Caracciolo Conte di Avellino , e Riccio da Montechiaro ,

ed afšai altri Capitani, e Signori , e mangiato ch’ ebbero il Re

Renato diſse così ad Antoniò Caldora : » Duca voi fapete che

» mi mandaftivo a chiamare in Abruzzo in fulfidio delle coίς

» voltre , a tempo che forfe pochi di quelli che flavano con voi

» fi fariano arrifchiati venire, e fovvennivi, ed ho cavalcato poi

* Per lo Capitanato , ed Abruzzo non come Re » ma:
- » Elate
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efattore, e fattore vostro; e quanti danari ho avuto , tutti ve

li ho dato. Poi voleſte Sulmone , ed io ve la diedi , e in

tutte le cofe che ho potuto mi fono mostrato favorevole : e

inclinato a contentarvi. Voi dopo avermi fatto venire fino al

li piedi voſtri fino a Carpinone, appena vi voleſtivo movere ,

e fapete fe io per cammino comảndava una cofa, voi ne co

mandavate un’altra in contrario. Onde fi può dire , che voi

mi avete levato il Re d'Aragona con tutto l’eſercito fuo dal

le mani , col non volere che le genti voltre combatteſsero ,

com’erano obbligate, eſsendo flate da me pagate. Io fono vc

nuto da Francia per efsere Re , e non efecutore voſtro; e per

- queſto vi dico che per avere riſpetto alli fervizj di vostro Pa

= dre io non voglio fare contra di voi altra dimoſtrazione , che

» volere le genti voſtre in mano , e lo Stato fia voſtro, e quanto

» poſsedete » . Il Duca Antonio confufo fi fcufava, che per eſsere

più eſperto delli luoghi , e della qualità delli foldati d’ Italia ,

ad eſso non pareva, che quello di fi faceſse fatto d’armi ; e co

si fu riftretto in una camera în Caſtello.

Sapendofi al campo che era pigliato Antonio Caldora , le

genti fue fi voltarono contro quelle del Re Renato, e fu un gran

diffimo tumulto che gridavano volerfene gire ad Averfa al Re d’

Aragona , e buttarono per terra lo Stendardo del Re , e ru

barono armi , e cavalli dalli Padiglioni . Allora ufci Ramondo

Caldora, e dando buone ferite a queſto , e a quello , e parte

con parole con dire che Antonio era ritenuto per cofa leggiera,

acquetò il rumore . ' -,

II venerdì alli 8. di Giugno la gente del Duca Antonio

giurato omaggio al Re Renato per volontà del Duca di fer

virlo lealmente, ebbero denari ed il Duca fu liberato con ordi

ne che fe ne andaffe collí cavalli di fua cafa Vicerè di Abruz

zo. E cosi uſcì da Napoli , e mandò a follecitare li fuoi, che

Ho veniffero a trovare. E credendofi ogni perſona che il Duca

Antonio foffe paffato di paffi di Terra di Lavoro, fi feppe che

era al Ponte della Maddalena colla maggior parte di fua gente,

quale era andata appreſſo a lui. Onde il Re Renato fi armò fu

bito per andare a dar dentro, e fu configliato, che i on lo fa

ceffe, perchè mai volentieri fi avrebbe potuto fidare de fuoi foldati

contra quelli del Duca Antonio, e delli Capitani, ch’ erano Ra

mondo, Leonello, e Trojano parente strettiſſimo del Duca. Ii

Duca pure temeva, e mandò uno Trombetta al Re , Picು
O
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lo l’aveſſe per raccomandato, perchè era tornato per fuɔ onore ;

parendoli un'infamia tornarfene in Abruzzo col flendardo dentro

il facco , e che li piaceste confermarli la gente, che li laſciò fuo

Padre, ch’effo faria ſtato buon fervitore di S. M., e i avria

dati per oftaggi la Moglie, e figli. Il Re Renato per la furia

della colera diceva non volerne far niente , e che voieva, che

il Duca l’attendeffe quanto l’aveva promeſſo, perchè effo era

partito di fua Cafa per comandare, ed effere Re, e non per fer

vire, e che avanti laſciava l’ impreſa del Regno, che trattarla

con tanta foggezione. Ed effendo due volte andato, e venuto

il trombetta, la terza volta li mandò a dire il Duca, ch’eſſo

flava al Ponte della Maddalena, e non in Castello, e che-faria

andato ai Re Alfonfo : ed il Re più fi turbò, e diffe, che non

do poteva minacciare col Re Alfonfo; che quando effo voleffe ,

non faria buon Fratello con lui, e di Cafa Caldora, nè ſe ne tro

veria memoria . , Tornata queſta rifpofta al Duca Antonio , e

Riccio di Montechiaro lo confortò, che con lui andaffero a tro

vare il Re Alfonſo. Ma il Duca, che ſapeva, che il Re Al

fonfo avrebbe avuto poco accetta la fua andata, fapendo, ch’era per

neceſſità , cominciò a trattare accordo con qualche reputazione »

mandò Paolo di Sangro, ed Antonello Reale al Re Alfonfo ?

quale per li medefini li mandò a fare grand' offerte. In queſti

fcompigli Trojano Caracciolo venne al Re Renato, e li diffe ,

come tutte fue genti erano andate con quelle del , Duca Anto

nio , che S. M. li daffe licenza, che voleva andare a farli ritor

nare. Il Re Renato rifpofe, ch’ effo conoſceva , che voleya

partire per non ritornare mai più, e già li diede licenza , che

non ritornaffe mai più . Ma ebbe gran ragione , perchè Mester

Ottino Caracciolo, e gli altri nemici ſuoi erano quelli , che più

valevano appreſſò il Re. Antonello Barone Teſoriere del Re

Renato, ai quale dopo la perdita della Cerra il Re aveva do--

nato il Caſtello di S. Eramo , e toltolo a Ciarletta Caracciolo ,

credendofi che per quella rivoluzione lo ſtato del Re Renato fof

fe andato tutto via, fece tregua col Re Alfonfo, e faceva veni

re li foldati Aragonefi fino a Porta Petruccia: il che il Re Renato

aliora diffimulò . * -

Tra questo le genti del Duca Antonio ogni di praticavano

con le genti Aragoneſi , non manco che con quelli di Napoli •
Era allora col Re Renato Ramondo Caldora, il Conte di Cela

no, lo Gatto, e Giacomo Zurio colle loro genti. Questi '

#
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do maneggiato l’accordo, il Duca fece vista d'accordaffi, ed

ebbe da 2. mila ducati, ed avuto che l'ebbe, mandò al Re AI

fonfo per il falvo condotto per paflare in Abruzzo, e l' ebbe

come lo volle; e tutte le genti Caldorefche , ch’erano a Napo

di , di volontà del Re Renáto fe ne andarono con lui, e rella

rono folo in Napoli alcuni Conteſtabili di fanti.

Alli 22. di Giugno Antonio Caldora fi parti, e come fu

a Pomigliano, parlò al Conte Giovanni di Ventimiglia Capitano

delli primi del Re Alfonfo, e da poi andò ad Arienzo dentro

un vallone : Si dice , che occultamente parlò con effo Re , e

giurò in fila mano, come voleva, che l’anina ſua folfe di Dio,

ed il corpo del Re Alfonſo; ed alloggiato che fu tra Beneven

Io, e Padula, mandò, e fece guerra lui affai al Castello d’A

verfa, ed ebbe 1o. mila ducati.

A questo tempo Riccio da Montechiaro era con il Re Al

fonfo, ed il Re lo teneva caro come quello, che l’ avria fer

vito prima , che venne a fervirio in quello di alla Pelofa. E

vedendo il Re Alfonfo partite le genti Caldoreſche da Terra di

Lavoro , fubito venne ail affedio di Napoli. Il Re Renato ne

mandò la moglie, e ft figli in Francia , ed effo trattava accor

darfi con il Re Alfonfo in queflo modo: Che il Re Alfonfo fi

adottaffe Giovanni d'Angiò fuo figlio , già Duca di Calabria,

• durante la ſua vita foffe Re, e fe HRe Renato foffe ſopraviffu

to al Re Alfonſo , foffe fato effo Re , e poi Giovanni fuo fi

glio, e fe foſſe morto prima Renato che Alfonfo, il Regno do

Po la morte di Alfonfo foſſe venuto a Giovanni , il quale ave

va per moglie la figlia del Duca di Borbone.

Napolitani intendendo che fi trattava queſto accordo, an

darono al Re Renato a lamentarfi, che li vôleffe abbandonare,

e darli in potere de Catalani, e di Alfonfo loro nemico. Il Re

Renato fi fcuſava , e diceva di fario per loro beneficio , e per

non volere, che una così bella Città foffe disfatta; poichè elfo ave

va cosi poca forza per difenderla. E così pensò di mandare per

ajuto a Papa Eugenio , ed al Conte Franceſco Sforza , ch era

Generale de Veneziani , e a tutti gli altri amici : , ,

Antonio Caldora avendo intefo la rotta di Niccolò Piccini

no, che veniva in ajuto del Re Alfonfo, fi penti dell’ amicizia

fatta con lui , e pigliò foldo da Papa Eugenio.
Alli 3. di Settembre del 144o, il ed il Conte Fran

ceſco mandarono a dire al Re Renato , che staffe di buon ani

Q IMO»
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mo, che loro mandarebbero ajuto, ma poi non fu cosi.

In questo Inverno di Novembre Marino da Norcia Gover

natore di Bari meſſo per Antonio Caldora , ed alcuni altri par

ziali fuci ebbero trattato col Principe di Taranto, che li diede

ro Bari, Rutigliano , Converfano , e tutte le Terre degli Cal

doreſchi, eccetto Bitonto in Terra di Bari . Il Principe ebbe poi

Monopoli, ed accordò il Signore di S. Stefano, ch’ era di cafa

Pignatello , e poſe in pace tutta la Terra di Bari. In queſto

modo Antonio Caldora cominciò ad avere premio condegno al

la fede fua, benchè alfine li venne peggio , - che dopo di ave

re ruinato fe, e li fuoi , mori mendico a Jefi nella Marca.

Vedendo questo Antonio Caldora cominciò a ſtringere l’a

micizia col Re Alfonfo, e a dimandarii , che gli facelle torna

re Bari , e ’l Contado di Converfano , e Rotigliano dal Princi

pe di Taranto. Il che non folo il Principe non volle farlo, ma

firinſe d’ afledio il Castello di Bari , quale fi teneva ancora per

di Caldoreſchi. - *

Alla fine di Dicembre di quest’anno il Re Renato per trat

tato di quattro compagni di Caſtello ricuperò il Caſtelio di S.

Eramo , ed ebbe in mano il Caſtellano Meller Antonello Baro

ne , e benchè meritaife mille morti, gli perdonò la vita, ma lo

cąccio da Napoli. - - - -

Il Papa Eugenio , ed il Conte Franceſco Sforza, e Geno

vefi vedendo i Caldoreſchi accordati col Re Alfonfo perderono

la ſperanza di foccorrere il Re Renato , perchè loro fi ritrova

vano intrigati in altre guerre , e non poteano mandare tante gen-

ti , che baftaffero. Trattanto il Re Alfonfo diede fopra le Ter

re de Sforzeſchi in Regno, e le trovò ricchiffime, come quel

de ch’ eratio flate lungo tempo in pace tra l’ una , e l'altra

parte . - , -

. Alli 8. di Maggio 1441. vennero due navi di Provenza ,

e portarono avvifo , come Papa Eugenio, ed il Conte France

fco, e' Fiorentini , e Genovefi erano in lega a cacciare il Re

Alfonſo d' Italia, e che per mare , e per terra fariano venuti

grandiffimi ajuti. -

Frattanto il Re Alfonſo ebbe Cajazza , e poi ricevè a fua

Bevozione Paluda con Jacopo Carbone , che n’ era Signore , e

poi andò a Troja. La gente Sforzefca, che flava diſperfa per

guardia delie Terre fi uti , e giunfe con Lionello Accloccia

muro, il quale folo era rimaíto alla fede del Re Renato, e

- lorofa
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Horoſamente affaltarono il Campo Aragonefe, e fatto un crudele

fatto d’armi , all’ultimo n ebbero la peggio ; ma pure fu for

zato a levare il Campo da Troja, ed andò a Biccari , che po

co avanti fe l’era refa, e poi fi era tornata a dare a Sforzeſchi,

e la prefe per forza , e la fece faccheggiare. Poi andò fopra

Franceſco Boccachianola alla Baronia di Pietrocatella , e pigliò

Colletorto Caſtello di quindici cafe , e non potè far altro , fic

chè le genti Sforzefche fecero perdere una ſtagione al Re Al

fonfo .

Il mefe di Luglio di quest’ anno Meffer Aleſſandro da Co

tignola fratello del Conte Franceſco venne al Ducato d'Atri con

I 5oo. cavalli , e per trattato ebbe il Caſtello di Peſcara , e di

là andò ſopra Ramondo Caldora, che flava al Campo ad Orto

na, e all’improvvifo pigliò lui con più di 5oo. cavaili, ed af

fai fanti , e poco mancò, che non pigliò Riccio , e Giosia di

Acquaviva , che fi falvarono a Cività di Chieti. -

Papa Eugenio, e la Lega mandò in queſto tempo il Car

dinale di Taranto Legato con 1 o. mila uomini , de quali era

Generale il Conte di Tagliacozzo , ed entrò dentro il Contado

di Albi , e lo pigliò tutto; e Ramondo Caldora, ch’era prigio

ne al Cafleiio di Fermo, fi rifcoffe molte migliaja di fiorini , e

alzò le bandiere della Chiefa . |- |- *

Alli 22. di Ottobre un Prete andò al Re Alfonfo ,

e tradi Capri , ed accadde , che venendo da Calabria mol

ti navigli con cofe da mangiare a Napoli, fecero fcala a Capri,

dove tutti furono prefi dalla gente Aragonele : -

Il Cardinal di Taranto fece tregia col Re Alfonfo , e ri

duffè l’ eſercito in Campagna di Roma , e fu la rovina deilo

Stato del Re Renato , perchè Alfonfo tornò ſopra Napoli, e fi

poſe a Campo Vecchio , e mandò all’eſpugnazione di Pozzuo

do, e l' ebbe , ed ebbe poi anco la Torre del Greco ; e non fi

ricordò mai Napoli estère a tanta neceſſità del vivere , che va

deva undici duċati il tomolo il grano ; , ma il Re Renato era

tanto amato da’ Napolitani , che tutte cofe G fopportavano in

pazienza , e non laſciarono di pafcerfi di cavalii, di aiini , e di

aitre cirni vil flime : onde il Re Renato vedendo tanta coltanza,

notte, e di o folo , o accompagnato andava per la Città prov

vedendo , e fe aveva levato il grano dal Castello per diſtribuir

do alii cittadini . All’ultimo un di chiamati tutti li principali del

Callelio di Capuana , li ringraziò di tanta allezione , quanto gli

Q 2 aye
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avevano moſtrata , e biafimando la mala fortuna fua l' efortò a

pazienza , ch’ effo fra tre di tratterebbe di renderfi con buone

condizioni. E flando ogni uomo malcontento , parve che dał

Cielo veniffe una voce , che diffe , che venivano due navi , le

quali arrivate a due ore di notte al Porto cariche di vettovaglie

rimifero lo ſpirito a Napoli, che fi foſtentò un altro pezze.

All’ultimo di Marzo il Re Alfonfo avendo laſciato contro

/ Napoli fortificata la Baffia di Pizzofalcone, fe ne andò a Vi

co , e fe gire ancora un’armata di 13. galere , e fuſte » e bri

gantini, e barche al numero di 8o., e Vico fi refe, e poi fe

dare il guafio a Maffà, ed a Sorrento.

Allí 15. d’Aprile fi ebbe Maffà ; e Sorrento stava più af

fediato per mare, e per terra. In queſto tempo per iftigazione

del Conte Franceſco Sforza Antonio Caldora fi ribellò contro il

Re Alfonfo. . |

Crefceva ogni di la penuria a Napoli , e fi dava fei oncie

di pane il di per bocca a quelli , che erano uomini di guardia;

degli altri chi non ne aveva , fuo danno. Erano a Napoli due

Maeſtri che folevano conciare il formale che viene da Ogliuoio

coll’ acqua della bolla in Napoli alli Pozzi , i quali fuggirono

per neceſſità da Napoli , e furono dalla Baſtia che flava a Can

po Vecchio fopra Pizzofalcone contra Napoli , pigliati , e me

nati al Re Alfonſo. Queſti infegnarono, che facilmente fi po

tevano porre genti dentro Napoli per l' aquedotto , e furono

recevuti molti cari, e con doni, e con promeffe fi apparecchia

rono di guidare li foldati Aragonefi. Però fapendofi per Napoli

per mezzo d’alcuni Napolitani, che erano nel Campo del Re Al

fonfo , quefla ſperanza che fi teneva , e che il Re fpeffo chia

mava, e parlava in fegreto con quelli Maeſtri : il Re Renato co

mandò a Giovanni Colla, e Rubino Galiota, che doveſſero pro

vedere, ed avere buona custodia nelle bocche delli Pozzi. Que

fi andarono, e fecero fare tre mura l’uno avanti l’altro all’A-.

quedotto , con cancellate di ferro , e pofero per molte notti le

guardie per li pozzi : poi s’interiaffarono. Ma il Re Renato

mai mancò di fare l’ufficio di valentiffimo, ed accorto Capita

no, notte e di andando per la Città , provedendo, fortificando,

e dando buon animo per li Cittadini, ed agli foldati, ed ordi

1ò che ognuno steffe in guardia della Cafa fua , e distribui li

foldati per le mura , comandando, che a pena della vita niuno

Partille dal luogo aſſegnato, e che quattro baudiere di fanti do

- vest,
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velfero andare attorno , per foccorrere dove bifognava . E così

ł’ultimo di Maggio , che fu la fella del Corpo di Criſto andò

per la Città con la proceffione al folito. Al di feguente un Na

politano, al quale difpiaceva, che Napoli foffe prefa per forza,

Henchè lui fleffe al Campo contrario, fe ne venne, e diffe che

aveva udito dalla bocca di Re Alfonfo, che avanti foffero 18. ore

voleva effere dentro Napoli. Il Re Renato benchè diffe , che

d’aveva detto per porre timore, niente di meno comandò, che

fi aveffe guardia alli pozzi, fapendo che per altra via non bafle

rebbe pigitarfi per forza. Giovanni Costà , e Rubino Galiota

andavano a provedere l’Aquedotto , e mandarono un foldato

chiamato Sacchettiello, che lo tenevano per molto fidato , e lî

fecero calare all' Aquedotto, e fi stimò , che colui nell’Aque-

dotto fi foſſe incontrato con gente Aragonefe , perchè venne a

riferire , che le mura fatte di nuovo ſtavano buone, e forti , e

così la cancellata: di che fidato Meffer Giovanni Coffa , e Ru

bino non pofero guardie per quella notte all’Aquedotto. Ma

Sacchettiello la notte medeſima fi buttò dalle mura , ed andò a

trovare il Re Alfonfo . H Re venne fubito, e come fu a Su

cino, mandò 68o. cavalli con Pietro Martino Spagnuolo, Gio

vanni Carafa, e Mazzeo di Gennaro , ed altri Napolitani fotto

ła fcorta delli Maſtri dell' Aquedotto; e questi ſoldati non pote

vano portare altra forta d'armi , che balestre , e chiaverini per

la strettezza del formale; ed arrivati alle bocche delli primi poz

zi, non li baſtò il tempo di poterne nfcire più di 4.o., e que

fti uſcirono da un pozzo di Citiello Cofitore alla porta di S. So

fia , e fi flettero dentro la detta Cafa. Il Sabato alli 12. di,

Giugno, il Re Alfonfo credendo, che li 68o. fanti tutti foffero

entrati a Napoli , ordinò di dare la battaglia dalla banda di S.

Giovanni a Carbonara. Tutti arditamente fi appreſſàrono con

le fcale alle mura; ed effendone feriti alcuni, li altri per timo

re delli fpingardi fi ritirarono indietro. Il Re Alfonfo fi difpe

rava , credendofi , che quelli dell’Aquedotto foffero ſtati tutti

morti , o nell’ Aquedotto, o a Napoli; e già penfava ritirarfi ,

quando li venne un mesto dalli due Maestri , che doveſfero da

re dentro, che loro farebbero l’effetto a tempo , e così il Re

tornò all’affalto. Li 4o. foldati, che erano entrati per il pozzo

dentro la Caſa di Citiello , trovarono una fua figlia , e la mo

glie, i quali ligarono ſubito , e coſtrinfero a tacere. E ſtando

a quello modo , venne Lione figlio di Citiello dalla bottega ’:
i
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di botto aprì la porta. Quelli di dentro lo vollero pigliare , e

non poterono. Il detto Lione pigliò la - via della Loggia di

Genova, e tutto impaurito, a chiunque incontrava diceva, che

li nenici erano dentro la terra: ... E faputo guello ognuno corre

va a cafa fua. La compaguia delli 4o, vedendofi effere ſcoperti,

come diſperati uſcirono , con ifperanza di gettarfi per le mura;

e venendo al muro trovarono 4. uomini , e fi pofero a fuggire:

Li Napolitani benchè aveſſero viſto il Re Alfonfo far fegno di

ritirarfi, come diſperati avevano laſciate le mura. Ma queſti 4o.

che trovarono le mura fole , e viddero il Re, che per l’imba

fciata degli Maeſtri s'era fermato, pigliaronó animo, e prefero la

瞿 di S. Sofia , e ci piantarono la bandiera degli Aragonefi.

el che avvedendofi il Re Alfonſo comandò alli fuoi, che def

fero dentro, e loro promife la Terra a Sacco, falvo le perſone,

e l’onore delle Donne. E così cominciarono con le fcale a fa

lire ſopra le mura. Il Re Renato con circa due , o trecento

cavalli andava confortando li fuoi , ed arrivato a S. Sofia con

una mezza compagnia di fanti , cominciò a far gran prova ſopra

quelli, che erano entrati; ed al primo giungere di fua mano ne

uccife tre , e sbigotti il reſto di tal forte , che fuggivano tutti

per buttarfi dalle mura, quando di sù la Torre, venne una pie

tra , e li diede alla mano deſtra , e la tormentò talmente, che

Hi cadde la ſpada; poi ricuperatala ne uccife tre altri , ed aveva

ridotta la cofa , che Napoli per quella parte flava ficura , che

tuttavia quelli della Torre fi gettavano fuora. Erano 3oo. Ge

novefi tutti in Corazza alla guardia della porta di S. Gennaro .

Queſti udita la nuova, che li Catalani erano entrati, pigliarono

la via del Caſtello Nuovo a falvarfi. Le Monache di S. Maria

Donna Regina avevano parenti fuora con il Re Alfonfo , e ve

dendo la fuga degli Genovefi dagli astrichi del Moniſtero , co

minciarono a farီ|ိါ Aragoneſi , che veniffero da ខ្ញុំ：

parte , i quali vennero . Allora Marino Spiccicacafo , ed al

cuni altri corfero , e catasono farte , e fcale agli Aragoneſi , e

così falirono dentro la Città D. Pietro di Cardona con 1 doo.

perſone, e venendo alla firada maeſtra, trovò Meſfèr Sarro Bran

caccio a cavallo, e lo prefe, e montato effo a cavallo fe ne ven

ne al quartiere di S. Sofia, da donde il Re Renato vidde que

flo Aragoneſe a cavallo, credette che la Città per qualche altra

parte folie prefa . Pure confortando li fuoi come Lione diede

dentro; e vedendo che uno degli fuoi non voleva ferire l’ini

IllIÇI
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mici, l’uccife. E così da poi d’aver molto valorofamente con

traflato , più per dubio d’ effer pigliato , che per dubio della

morte fi ritirò in Caſtello. Li Aragoneli ruppero la porta , ed

entrò dentro tutto l'Eſercito, il quale per 4. ore faccheggiò Na

poli , e poi entrò il Re Alfonfo, e per bando a pena della vi

ta fe’ ordine, che non fi toccaffe cofa più de' Napolitani , e con

gran clemenza trattò tutti. E fubito dalli luoghi convicini con

corfe tanta abbondanza di cofe da mangiare, che fe Napoli l'a

velle faputo, non averebbe comportato tanto , e farebbe venuta

più preſto in mano del Re Alfonfo. ---*

Un di dopo, che Napoli fu prefa, vennero due altre na

vi de' Genovefi cariche di Vettovaglie, e l’una fcaricò al Caſtel

do Nuovo, e l’altra fe ne tornò via piena. Con quelle due Na

vi fe ne andò il Re Renato4 e laſciò Caſtellano Antonio Calvo

Genovefe , a cui doveva molte migfiaja di Fiorini.

Arrivò di là a pochi di il Re Renato a Fiorenza dov'era

il Papa Eugenio, e fu ricevuto da Re . Il Papa fuor di tempo

di conceſe le Bolle del Regno di Sicilia, che farebbe stato me

glio, che gli aveſſe dato ajuto di gente , e poi fra pochi di fe

ne andò in Francia , avendo perduto il Regno più per manca

mento di daari, che per poca virtù .

Di là : pochi di fi rendè il Caſtello di Capuana, e il Re

Alfonfo mife l’affedio al Caſtello Nuovo; ed alli 21. di Giugno

cavalcò , ed andò contra Antonio Caldora , e giunto a Sergnia

l' ebbe con quelle genti, che la guardavano . Poi mife il Cam

po a Carpingne, dove era Antonio Reale, fratello di latte d’An

tonio Caldora, e dentro il Caſtello di Carpinone erano 23. mi

Ha ducati , e gran mobili di gioje, ed argento. Il buono An

tonio Reale accomodò li fatti fuoi , e prefe di tempo , e con

falvo condotto andò a trovare Antonio Caldora, ch’ era a Spe

romarino luogo di là difcofto cinque o fei miglia, e li diffe co

1me effo non fi poteva tenere, e rendeva Carpenone, fe effo non

veniva a foccorrerlo. Antonio defiderofo di falvare il Castello,

e li danari , e di fare preſto fatto d’armi , perchè con lui era

Giovanni Sforza, fratello di Franceſco con duemila cavalli, e du

bitava per ellerfi partito il Re Renatorin ajuto del quale era

venuto, non fi partille. Antonio a perfuaſione ſtrinfe il detto

Giovanni, che veniffe con lui a fare giornata. col Re , promet

tendoli certa Vittoria , della quale non folo , ne avrebbe onore

grandiſlimo, ma guadagno grandiſſimo » ellendoci il Re in
Ollal
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fona con tutt' i Signori . E così alli 28. di Giugno 1442. ven

ne il Conte Antonio fotto Seffano. Ma la notte avaliti ſe ne

fuggì da lui Paolo di Sangro , con una grofa banda di gente

d’armi , e venne al Re Alfonfo , e l’ informò d’ ogni co

fa. Il Re ufcito di notte ad afcoltare fotto Seffano, e fenten

do queſto poſe una buona banda di gente dentro Seľano , che

stettero a requesta , e venendo Antonio Caldora fi appiccò il

fatto d’armi , dove al princo incontro gli Aragonefi non poten

do refiftere all’ impeto de Caldoreſchi fi pofero in isbaratto; ma

venendo il Marchefe Ventimiglia con uno fquadrone che era ac

coſto ad un bofco la notte , furono meſſi in mezzo li Caldore

fchi, ma con tutto queſto facevano da Lione tanto loro, come li

Sforzefchi ; ed a quel di Antonio Caldora moſtrò eſperienza di

Capitano eſpertiffinio , e di valorofistimo foldato. Ma perchè

parte delle genti fue lo tradi , e parte non volle combattere ,

e refiltere a quelli che davano per fianchi, fu rotto, e fatto pri

gione. Gio:Sforza fe ne fuggì con 1 5. cavalli a trovare il Con

te Franceſco fuo fratello, che era alla Marca; e tutte quelle genti

che furono prefe, o che non vollero combattere il Re de volle al

foldo fuo. Certo questo Antonio Caldora , confiderati li doni

grandi della natura, fe ci aveſſe congiunte l'altre parti neceſſa

tie dell’uomo , farebbe flato uno delli maggiori , e più dodati

foldati Signori , che mai foffero nati nel Regno di Napoli , e

gran parte d'Italia. L’animofità, e valore fuo fi può conofcere

in aver ofato non con bandiere d’ altro Re , ma da fe folo

andare ad aflaltare un Re Valorofo , e Vittoriofo , come era il

Re Alfonfo, e farci si gran battaglia .

** Avuta il Re quella vittoria , ebbe quafi tutto l' Abruzzo a

ſua fedeltà, ed andò all’Aquila. Erano allora vicino al ရွိႏိုင္ရ
Nicolò Piccinino , ed il Conte Franceſco Sforza , e l’uno dall’

una parte, e l’altro dall’altra cercavano l’amicizia del Re. Hi Con

te Franceſco mandò una folenne imbaſciata, chi li voleva effere

buon fervidore , ma Nicolò mandava a cercare al Re una gran

ſomma di denari, che doveva avere per fuo foldo. Il Re per

porio in foſpetto finfe d’accettare l’amicizia del Conte Fran

cefco, e mandò Meffer Indico d’Avalos, che pigliaſſe il giura

mento d'omaggio dal Conte , e fe levare l' offefa dalle Terre,

che aveva il Conte nel Reame: del che Nicolò Piccinino dubi

tando non foſſero congiunti in ruina fua, trattò accordarfi col Re

ſenza li denari; e così il Re divulgò, che Meller Indico era g
- UO
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to fenza fuo ordine: il Conte diventò inimico ; e Nicolò amf

co: „Antonio Caldora moſtrò per proprie lettere di molti intimi

del Re , ch’ era fato avvifato che non veniffe , che il Re li

farebbe mozzare la teſta ; e con questo fi fcuſava di ſua preva

ricazione, e mostrò anco, che molti. Signori del Regno avevano

tenuto intelligenza con il Conte Franceſco , e per questo il Re

li perdonò la vita, e lo liberò , e li diede alqủauứe Eicocche in

Abruzzo , levandoli le genti , e vietando tanto ad effi , quanto

agli altri del Regno , che non fi teneffero ridotti ſotto il Prin

cipe di Taranto, come a Gran Conteſtabile.

Si refe poi l’Aquila , ed il Re fcefe in Capitanata , ed

ebbe Sanfevero , e tutte le Terre del Conte, eccetto il Caſtel

lo di Manfredonia, ed il Caſtello di S. Angelo, i quali stavano

affediati. Ed in queſti di Nicolò Piccinino teneva affediato Fran

ceſco Sforza. Ii Re fatta una fcorfa per Barletta, Trani, Mol

fetta, e Giovenazzo, riduffe tutto questo paefe in ficurtà di pa

ce , dando udienza ad ogni minimo Cittadino , e ministrando

giuſtizia.

II di di Natale cominciando l'altro anno, il Re Renato che

era ancora in Fiorenza, diffe che non voleva , che il Conte Fran

cefco , nè altri Capitani Italiani di ventura faceſfero mercanzia

di lui , e mandò Giovanni Coffa che rendeffe il Caſtello Nuo

vo , e quello di S. Eramo al Re Alfonfo ; ed effo fe ne tornò

in Francia; e reflava folo averfi Reggio , e Tropea .

Del 1443. entrò il Re Alfonfo in Napoli con Carro Trion

fale, e fece battere 4o. braccia di muro del Mercato. Con lui

vennero tutti li Signori del Regno, e molti di fecero gran feste,

e giostre. Esto attendeva tuttavia ad ufare clemenza, e libera

lità agli amici, ed agli nemici perdonava , laſciando loro parte

della roba , e gli fedeli efaltava con Stati, e titoli, ed a quel

tempo moltiplicarono più a doppio li Titolati del Regno.

L’anno avanti il Re aveva fatto parlamento generale a Be

nevento, e fatto giurare omaggio a tutti li Baroni in perfona di

D. Ferrante fuo figlio naturale , e l’intitolò Duca di Calabria,

e queſto anno ebbe la Bolla dal Papa Eugenio.

Il meſe d’Aprile Jacopo Piccinino figlio di Nicolò , che

flava al foldo del Re , non fi fa perchè caufa fuggi dalia Città

di Trani, ed in meno di 14. ore ufci dal Regno. Il Re man

dò uno che conduceſſe tutte le fue genti, e le robe fue a Ni

colò fuo Padre , e li mandò a dire, che stava maravigliato di

quella
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queſta novità ; e Nicolò fi lamentò molto con l’uomo del Re ;

ed ufci tanto nel parlare , che diffè che effo era flato cauſa di

farli avere queſto Regno , e che effo ce lo voleva far perdere,

perchè aveva promeſſo dare la figlia per moglie al fuo figliuolo,

e poi l’aveva data al Marchefe Lionello di Ferrara - E Capua,

ed Averfa non aveva voluto darecii , nė tante migliaja di duca

ti , che dovoa datit per fuo foldo. Ma poco durò queſto fde

gno, che di là a pochi di venne a Gaeta, e fu onorevolmente

ricevuto , e trattò lega tra Papa Eugenio , ed il Re , il quale

promife di ricuperare al Papa quello, che teneva il Conte Fran

cefco . . E per porlo in effetto , fece un Eſercito di 1 o. mila

uomini , e tirò alla volta della Marca , ed avuto il paſſo da uno

degli più intimi Capitani del Conte , ebbe Jefi per tradimento

di Troilo Cognato del Conte ; il quale fortificate alcune Terre

più forti, non fidandofi di refiflere al Re , fi ritraffe indietro, e

perdè tutta la Marca, rifervate alcune Terre. E fi credeva, che

quefla ribellione di Troilo, e di Pietro Brunoro , che aveva da

to il paffo folle ſtata ad arte, perchè ſtando il Re col Campo a

Fermo, ovº era con buon numero di gente Aleffandro Sforza,

furono intercette le lettere del Conte Troilo , ed a Pietro Brunoro,

che doveffero efeguire quello , che era flato fra loro ordinato.

Si diceva, che il trattato era queſto, che Troilo, e Pietro Bru

noro, i quali avevano da 4. mila ſoldati nel Campo Aragonefe,

uccidelfero il Re, ed il Principe di Taranto , e con l’uſcita di

Aleſſandro , e la venuta del Conte entraffero nel Reame ſvali

giando prima la gente del Re. Onde effendo venute tali lette

re in potere del Re , pigliò Troilo , e Pietro Brunoro , e li

mandò a Napoli a tagliarii le tefle, e fi ritenne le genti loro al

fuo foldo.

Nel 1444. il Principe di Taranto trattò di dare Iſabella fua

Nipote ad un fratello dell’Imperatore di Coſtantinopoli, al quale

veniva per ſucceſſione l' Imperio. Ed in questo anno andò a

Marito Margaritella in Sicilia al figlio del Marchefe Ventimi

glia , e paſsò per Terra di Bari a vedere Madama Ciancia di

Chiaromonte ſua forella , , ch’ era Duchestà d’ Andri . Queste

tre donne erano figlie di Meffer Triflano di Chiaromonte, Con

te di Cupertino , e di Madama Caterina U fina , forella carnale

del Principe di. Taranto.

Alli 5. di Aprile il Re Alfonfo fi ammalò , e flette tanto

grave, che per fino fi diffe , che era morto ; e li Catalani an
da.
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davano falvando le robe loro per li Castelli , e molti Signori

avevano già penfato a fare novità , e per uno Antonio Caldora

ne portò in Abruzzo Reſtano fuo figlio. Il Principe di Taran

to venne da Puglia a fperoni battuti ; ma fra fei giorni mi

gliorò, e levò le ſperanze , e le paure che fi avevano.

II Re Alfonfo in queſto conobbe quanto poco fi poteva fi

dare degli animi de Regnicoli. Per fortificare di ajuto il Du

ca di Calabria fuo figlio , cercò d'apparentarlo con il Principe

di Taranto , e li diede per moglie quella Ifabella di Chiaro

monte, che fi trattava darfi al fratello dell' Imperadore di Co

stantinopoli: per il che fi fecero gran feste , e giostre , e fi levò

il foſpetto del Principe , che ogni volta che ardava a vedere il

Re fi credeva rimanere carcerató.

In queſto anno Nicolò Piccinino Confaloniere della Chiefa,

teneva con la lega del Re Alfonfo affediato a Fano il Conte

Franceſco Sforza , a capo d’ averli toita tutta la Marca d' An

cona. E perchè tra il Re , ed il Duca Filippo era nata

alcuna difcordia per accomodarf infieme andò a Milano, altri di

cono chiamato dal Duca , e laſciò il Campo raccomandato a

Franceſco Piccinino fuo figlio Maggiore. Il Conte · Franceſco

cominciò a prender animo , e così li fuoi , ed avendo a fare

con un giovane mal pratico, ufci, e ruppe Franceſco Piccinino,

e tutto l’ : fercito del Papa, e lo prefe prigione. Onde fentita

in Milano tale novella, Nicolò per dolore fi ammalò , e finì la

vita fua. Mai fu a perſona privata fatto tanto onore d'efequie,

quante furono fatte a lui dal Duca , che lo fe’ andare affifo ad

una fedia , volendo ſignificare, che per la riverenza degli ſpiri

ti , ancor dopo morto flava in piedi ; le lodi di quello Capi

tano fono grandiffime , che fenza dubbio fu maggiore del Mae

stro fuo Braccio da Perugia.

Il Conte Franceſco avuta la Vittoria mandò al Duca di

Milano Franceſco Piccinino, ſenza volerne altra taglia , e fubito

fcorfe, e racquistò tutta la Marca , e fi accordò con Papa Eu

enio, e venne fino al Tronto. Il Re Alfonfo fentendo queſto

fi pofe in punto , ed andò alla fortuna del chioppo per raduna

re le genti fue , e tra l’altri che venivano a trovare il Re era

Antonio Santiglia. Questo li anni addietro effendo ſtato man

dato dal Re Alfonfo alla Marchefa di Cotrone Ricchetta Ruffo

per trattare matrimonio tra lei , e Meffer Indico d’Avalos affai

favorito del Re , trattò il matrimonio non per Meffer Indico,

R 2 Ill3
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ma per fe, e perchè aveva fatti gran fervizj in Calabria, il Re

finfe non curarfene, Ora a queſta venuta fu avvifato ಶ್ಗಳ್ಗೆ
ci fuoi , che ſtavano appreſſo al Re che non veniffe , che il Re

teneva animo di fargli mozzare il Capo , e dare la moglie a Mef

fer Indico per vincere la pugna. Per la qual coſa fi voltò in

dietro , dando nuova che andava a Napoli , perchè aveva fatta

alcuna novità ; e con queſta fcufa paffata Capua fe ne tornò in

Calabria con celerità incredibile , effo, e fue genti. Il Re a

vendo intefo queflo li mandò appreſſo Paolo di Sangro , ed al

tri capi di Squadra con 1 ooo. cavalli , e poco da poi andò lui

con una gran parte di gente ; e, ſtato tutto l’inverno al Campo

ebbe Cotrone , ma non il Caſtello , e levò quafi tutto lo Stato

ad Antonio, e l’affediò a Catanzaro, e benchè Antonio più vol

te s’offerfe di renderfi a patti , il Re mai lo volle accettare.

In queſti di Meffer Borſo da Este , fratello del Marchefe

Leonello di Ferrara, che era genero del Re Alfonfo, paſsò per

de Terre del Principe di Taranto con grande compagnia di ca

ni, ed uccelli , e per le Terre di detto Principe li furono fatte

de fpefe ſplendidistimamente, ci andò a trovare il Re con dife

gno di porfi a fuoi fervizj.

All’ultimo il Re coſtrinfe Antonio Santiglia, e la Marche

fa fua moglie , a venirli con la correggia in canna , e li levò

tutta la Signoria, e li mandò a Napoli, ove poveramente viffe

ro molti anni. E fatto questo fe ne venne a Calabria , a Ma

tera , ed Altamura , e poi a Trani , ed a Barletta dove alcuni

di fi fermò. Poi andò a Foggia alla caccia , e fe parare reti ,

che tennero 18. miglia, e fe’una caccia nobiliffima, dove furono

prefi tanti cervi, che ne mandarono 4oo. a falare per li Caſtel

di di Trani, e di Barletta, oltre quelli, che donò a Cortigiani,

ed a’ Vaffalli. -

Quest' anno venne a Lecce Moffen Coreghi con una gran

frotta di Catalani ad affidare Madama Iſabella, e l’affidò , e con

duffe a Taranto , e di là infieme con il Principe di Taranto

venne a Venofa Terra dell’altre fuo Zio, ed andò poi a Napo

li , dove fu guaflata la feſta grande che era apparecchiata , per

la morte della Regina di Spagna, e della Regina di Portogallo,

amendue forelle cariffime del Re .

Poco dopo il Re trovandofi in lutto , ordinò di far l' efe

quie dell’ Infante D. Pietro , il corpo del quale fu portato da

quattro Qonti, e quattro Baroni a S.Pietro Martire, farebbe im

post
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poſſibile a narrare la cera, che fi bruciò in quefie efequie.

Fatte queste efequie Madama . lfabelia fu fpolata nell’Ar

civeſcovado dal Duca di Calabria , e poi tornò al Caſtello dove

醬 fi fecero feste, con danze , e gioltre , ed Antonio Caldora

ervì di coppa alla Duchefſ .

Nel mefe di Giugno di questo anno il Re andò alla Marca,

e riduffe il Conte Franceſco a falvarfi in Urbino con quella po

ca gente che avea, e restituita la Marca al Papa, l’aîno ſeguen

te venne a Napoli a starfi a piacere. -

Nell’anno_1445. mori Madama Covella Ruffo Contellà d'

Altomonte, e Ducheſſà di Seffà, ed il Re confermò il Contado

a Marino unico fuo figlio.

L’anno 1446. il Re andò alle Bulle, dove flette otto me

fi; ed in quell’ anno morì il Papa Eugenio IV., e fi fece Pa

pa Nicola V.

L' anno 1447. d’Agosto morì il Duca Filippo di Milano ;

e dapoi la morte di detto Duca il Conte Franceſco Sforza fi ac

conciò per Capitano de’ Milanefi , che li Veneziani defideravano

occupare quello Stato.

Creato Papa Nicola il Re fi partì da Trivoli , e venne iń

Toſcana, e pigliò Castiglione di Peſchiera, ed alcuni altri Ca

stelli , poi fi voltò contra Rinaldo Urfiro, Signore di Fion:bi

no , il quale fu ajutato da Fiorentini ; ed eifendo venuta una

gran peste al Campo Aragonefe , fu coſtretto il Re ritornarfene,

e flette in pace fino al 1449. -

In quéfi’ anno 1448. nacque il Duca di Calabria Alfonfo

II., ed apparve nell’aere un tráve di fuoco. Il Conte France

fco diede una gran rotta a’ Veneziani, dove morirono più di 12.

mila perfone. Îl Re Alfonfo fcrifle a’ Milanefi , che non facef

fero entrare il Conte dentro Milano, che fe ne farebbe fatto Si

燃* Quefla lettera fu intercetta, ed aperta dal Conte France

co , e ferrata la mandò in mano de’ Milanefi. Ebbe anco in

mano la rifpof'a de’ Milanefi, i quali pregavano il Re , che cef

faffe di dare ajuto al Conte Franceſco , talchè non aveſſe cre

fciuto tanto, che oftafle alla libertà loro , ed alla grandezza del

Re . E così il Conte conoſciuto l’ animo de’ Milanefi , e del

Re, s’accordò co Veneziani, e quelli promifero di ajutarlo, fin

chè ricuperava il Ducato di Milano.

L’ anno 1449. morì il Conte di Lorito Meller Rinaldo

Caldora, e Trojano Caracciolo Conte d'Avellino . I

I1
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In quell’anno medefimo fi bandi la guerra fra Veneziani, ed

il Re ; il che fu grandiffimo danno al Regno, e fi levarono lí

commerci di Puglia , e di Terra di Bari , e di Abruzzo , e fi

ebbe molto danno. -

L' anno 145o. del mefe di Febbrajo il Conte Franceſco
Sforza fi fece Duca di Milano. -

Nel mefe d’ Aprile il Re Alfonfo tolfe ad Alfonſo Marra

maldo la Caſtellania di Barletta , che l’ aveva tenuta 34. anni,

ed in effetto riduſſe tutte le fortezze in mano de' Catalani .

Nel mefe d'Agosto di quest'anno fi fece la pace tra il Re,

e Veneziani, e morì il Signor Ranaldo Urfino Signor di Piom

bino, e morì ancora il Conte di Capaccio Americo di Sanfeve

rino, uomo di gran valore , e dicono che mori avvelenato.

In quell’anno il Re Alfonfo fi diede alli piaceri , innamo

rato con Madama Lucrezia di Aiagno, figlia di Meffer Cola di

Alagno, che avea la Torre dell’Annunziata. .

Un Sabbato alli 19. di Dicembre ad ora tarda , veniva

dall’ anno Santo una donna Tedefca ſpoſa del figlio di Borbo

na , della quale s innamorò Gifmondo , e la voleva per forza ,

e due Cavalieri della comitiva della donna , che menavano più

di 2oo. cavalli con effa , fecero refiftenza , e furono uccifi , e

cosi prefala , e non volendo quella confentire , li mordette un

braccio tirandone un pezzo a fe, il quale poi l’ nccife . Il Papa

li mandò il campo fopra, e fu riputato per gran diffonore d’I

talia. Queſta fera medefima il Papa Nicola mostrò il Volto

Santo, e per la gran calca di gente , al Ponte di S. Angelo fi

aflogarono , e morirono gente infinita , perchè volevano falire

el muro del Ponte , ed uno faceva cadere in fiume l’altro. Al

} ultimo fi paſľava per fopra li morti , fra li quali fu Meffer

Antonello Sanframonde Barone del Contado di Molife, e l'Ab

bate Filippo Figliomarino , che aveva più di 1ooo, ducati di

CI) trata ,

L' anno feguente Carlo VII. Re di Francia ebbe vittoria

contra gl’ Inglefi per virtù del Re Renato , e ſegui pace per

tllitO , * |

L’anno 1452. venne l' Imperador Federico in Roma, e fu

coronato da Papa Nicola eſſò , e la moglie » e poi venne in

Regno a vedere il Re Alfonfo, quai era zio dell' Imperadrice ,

e fu ricevuto con apparato degniſſimo , e tra l’altre ſplendidez

ze furono fatte tre fontane , una di greco di Somma , un altra
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di malvafia, ed un’al/a di guarnaccia . -

Il Giugno di qu/st’anno il Re Alfonfo mandò il Duca fuo

figlio con grande eferkito contro de' Fiorentini , e pigliò Fano,

e due altri Caſtelli. A questa guerra mori Meffer Garzia Caba

niglia Conte di Troja, e moiti Signori Catalani .

In quest’anno nacque il fecondo nipote al Re Alfonfo , il

quale fu poi Re Federico.

L’anno 1453. tutte le genti Aragonefi furono meſſe alle

flanze per quelii Caſtelli intorno, e' Fiorentini alzarono le ban

diere di Francia, il quale mandò Ambaſciadori al Re Alfonfo ,

che non voleſle guerreggiare co Fiorentini confederati; ed il Re

Alfonſo rifpofe, che a primavera ci voleva andare lui .

In queſt’ anno fu preſo Costantinopoli da’ Turchi ; e mori

Giovanni Antonio Marzano Duca di Selfa, il Duca di Sora Co

la Cantelmo , il Duca di Venofa Gabriele del Balzo , Urfino

fratelio del Principe di Taranto, e ne fecero l’efequie a Lecce,

ed a Mondervino, dove era il fuo corpo.

L'anno 1454. venne il Re Renato in Italia con quattromi

la cavalli in favore del Duca Franceſco , ed accordò con lui il

Marchefe Guglielmo di Monferrato, li rendè tutto l’ Aleſſàndri

no, e donò una figliuola al fratello del Marchefe per moglie.

Il diſegno del Re Renato era accordare il Duca di Milano co”

Veneziani, e con l’amicizia del Duca fare l’impreſa del Regno;

ma fu il contrario, perchè il Duca fi fervi della riputazione fua

per ifpaventare li Veneziani , e l’ accordò da per fe ; e così il

Re Renato avendo colle forze fue follevato il Duca Franceſco ,

fu da lui bellato, e fe ne ardò in Francia. Reſtò folo in Italia

Giovanni Duca di Calabria ſuo figliuolo Capitano de' Fioren

ÎIDI .

L’anno 145 5. mori Papa Nicola, e fu creato Callifto III.

di cafi Borgia Valenziano , uomo di cattolica vita , qual era

stato Configliere del Re Alfonfo .

Nei nedefimo anno il Re Alfonfo per lafciare più fortifi

cato il Duca fuo figlio ſucceſſore del Regno, fece parenteia dop

pia col Duca di Milano, e diede Ippolita Maria figlia del Du

ca ad Alfonſo primogenito del Duca di Calabria , ed una delle

figlie del Duca di Calabria, cioè lfabella d' Aragona ad un fi

. giro dei Duca di Milano.

Nei medeſimo anno in Napoli alla Sellaria fece fare il Re

Alio. ſo una giostra ad iflanza di Madama Lucrezia di Alagno,
e fece
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e fece coprire tutta la firada di panni.

L’anno 1456. il Principe di Taranto diede fua figlia natu=

rale, per nome Catarina al Signor Giulio di Acquaviva primo

genito del Duca d'Atri, il quale lo chiamavano il Conte Giu

lio , e per dote il Contado di Cupertino : e al mefe d' Aprile

venne questo Signore da Taranto, e fposò la medefima. Il Prin

cipe li donò il nome della Cafa, e le armi, ma effo non fe ne

volle fervire, e riuſcì grande uomo tanto in pace, che in guerra.

Quest'anno flette tutta l’Italia in pace , e morirono queſti

Signori, Franceſco Urfino, il Prefetto di Roma, ed il Conte di

Tagliacozzo, Urfini tutti tre, e di Nazione Romana.

Alla fine di quell’anno fu un terremoto grandiffimo per

tutto il Regno, taichè nè per memoria d'uomo, nè per ifcrittura

fi fa ií fimile, che furono ruinate molte Città , e molte Caſtella,

e tra l'altre Sergnia, e Brindifi ; e fi cominciò una proceſſione

dalle Terre di Capitanata infino a S. Maria di Leccefi a Capo

d’Otranto da un numero infinito di gente.

Nell’anno 1458. morì il Re Alfonfo al Caſtello dell'Uovo

alli 27. di Giugno , alle ore 7. di notte. In quello di poco dopo

la morte del Re Alfonfo, il Duca Ferrante d’Aragona fuo figlio

mandò a Papa Califto per la confirmazione , ed inveſtitura del

Regno in perfona fua. Papa Califto li diede parola, o foſfè che

voleffe il Regno per la Chiefa , o che voleffe partirlo a’ fuoł

Nipoti , o che voleste investirne il Re Giovanni d'Aragona Fra

tello del Re Alfonfo, che pretendeva, che il Duca di Calabria

come baftardo non poteſſe fuccedere. Anzi l’ Ambaſciatori del

Re fcoverfero, che il Papa aveva maliffimo animo contra di lui:

ma la fortuna difegnando farlo ſuccedere in ogni modo al Re

gno, volle che mori Papa Califto, e fu creato Papa Pio II. di

patria Senefe di Cafa Piccolomini, quale l'anno feguente 1459.

mandò Latino Urfino Cardinale di S. Chiefa a coronarlo a Bar

letta, e fatto Signore e Re del Regno legittimamente. Giovanni

Antonio del Balzo Urfino Principe di Taranto; informato, come

effo diceva, che il Re Ferrante non poteva foffrirlo tanto gran

de , perchè oltre un grandiffimo Stato di Vaſfalli, che ိုီဒီး’
come gran Conteſtabile del Regno, fe li pagavano di pagamenti

Fiſcali Ioo. mila ducati d'oro l'anno per la gente d’armi, che

teneva, cominciò a flare fofpetto; e per voler effere più preſto

cauto con la inimicizia fcoverta , che vivere in timore del mai

animo del Re per l'amicizia finta, per avere occafione di ಹೆಣ್ಣ
taIlI
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targli nemico inoffe guerra a Venofà, qual era allora di Pietro del

Balfo figlio primogenito del Duca d’ Andri, marito di Maria

Donata Urfino figlia del Duca Gabriele Urfino. Ed effendoli

dal Re proibito, cominciò a domandare al Re che doveſſe re

ftituire a Giofia di Acquaviva, padre del Conte Giulio fuo ge

nero, Atri, e Termoli in Abruzzo; quali il Re Alfonfo_gli a

vea levato . E ad Antonio Santiglia il Marchefato di Cotrone,

ed il Contato di Catanzaro , perchè teneva in animo di darli

un altra figlia per nuora, Ed effendoli dal Re negato, trattò di

far venire Giovanni d' Angiò Duca di Calabria figlio del Re

Renato, quale flava in Genova per il Re di Francia all'impreſa

del Regnó, com animo di cacciare il Re Ferrante. .

L’Anno. 1459. alli 5. di Ottobre venne il Duca Giovanni d'

Angiò avanti la Città di Napoli , con 23. galere, ſperando di

di far fare qualche novità della Città, perchè il Re allora era

in Calabria, la Regina Iſabella di Chiaromonte donna prudente

con fare proviſione grande, operò il modo che il detto Dụca fe

ne tornò , e diede a terra nel Caſtello a Mare. del Volturno, e

ià ricevuto onorevolmente da Marino di Marzano Principe di

Rostano, e Duca di Seffà, quale ancorchè foffe marito di una forel

la carnale del Re Ferrante, coſpirò col detto Duca Giovanni ,

ed a cafa a quelli di li era nato un figliuolo, e volle che il

Duca Giovanni lo teneste al Battefimo . . - -

L’anno 146ö. fcefe da Puglia il Principe di Taranto, e fi

congiunfe col Duca Giovanni, e cogli altri aderenti alla parte

fua e venne a Sarno. E ’I Re Ferrante coll’ eſercito , e con

quello di Papa Pio, del quale ne era Capitano Simonetto del Ca

ítello di Piero, li ufcì incontro ; e fu rotto , e fu morto Simo

netto, e ferito il Cavaliere Roberto Urfino primo Capitano del

Re. Il Re fe ne fuggì in Napoli con 2o. cavalli . Sono alcuni

che dicono , che la Regina Iſabella di volontà del marito , an

data dal Principe di Taranto fuo zio, inabito di Frate Zoccolan

te, e fe li buttaffe a’ piedi, e fupplicaffe, che poichè l’ aveva

fatta Regina, Ha faceſſe morire Regina , e che il Principe vinto

di pietà, ne la rimandaffe, dandole buon animo che così fareb

be. E d’allora in poi motu proprio cominciò a procedere più

Hentamente contra il Re Ferrante , e li diede tempo che fi fof

fe rifatto, non volendo confentire, che il Duca Giovanni feguif

fe la vittoria, ed andaffe a tentare Napoli , con dire , ch era

meglio andare a debellare le Terre piccole , ed alcuni Baroni ;

che feguivano la parte del Re. S II

·
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- II Re Ferrante intratanto con nuovo ajuto di Papa Pio , e

del Duca di Milano a poco a poco andò rinforzandofi, ed ufci

in campagna, e patteggiò con Roberto di Sanfeverino , Conte

di Sanfeverino, e di Marfico, ed il fece Principe di Salerno, per

chè feguiffe la parte fua, e ne ſpogliò Felice Urfino figlio natu

rale del Principe Ramondo . . ' -

: _All’ultimo del 1462. il Re Ferrante a Troja ruppe il Du

ca Giovanni, ed il Conte Jacopo , e s’accordò col Principe di

Taranto; quale alla fine del medefimo anno fu strangolato , di

cono per mano di due fervitori fuoi corrotti dal Re. Uno ne

fu Antonio Guidano di S. Pietro in Galatina , e l’ altro Anto

nio di Ajello di Salerno ; e fu al Caſtello di Altamura , e così

ebbe la penitenza della fua inflabilità . ' · · · · -

Il Duca Giovanni, ed il Conte Jacopo veduto accordato il

Principe di Taranto , fi restarono in Abruzzo, ove per mezzo

di Antonio , e degli altri Caldoreſchi ' intertennero la guerra fi

no ai 1464. - - - -

In quest’anno mori Cofimo de' Medici , e fucceſſe in Na

poli un cafo degno di memoria . Mafe Barrefe Siciliano, per le

fue virtù, e fervizj grandiffimi fatti al Re , creato da Sua Mae

ftà. Duca di Caſtroviliari , venendo a vifitare il Re al Caſtello

Nuovo, avanti il Ponte trovò che allora uſciva dal Caſtello Gio

vanni Spatafora fuo nemico, ch’era Padrone di galere, e l'uc

cife. Il che diſpiacque al Re , che li tolfe lo Stato, e lo

fe' morire prigione, non ostante che in diverfe battaglie aveva

fconfitti tutti li ribelli della Provincia di Calàbria, e ridotta al

la divozione del Re . ' · .

Alla fine di quest’ anno fingendo il Re di andare a caccia

uſcì al Mazzone delle Rofe , e là fi fe’ chiamare il Principe di

Rolfano , col quale fi era accordato, e fotto fpecie che fi voie

va ribellare , lo fece prigione , e su d'una muletta ſenza fperoni

il mandò prigione al Caſtello Nuovo di Napoli ; e dapoi ebbe

tutto lo Stato, e figliuoli in mano , tra’ quali vi era Giovanni

Battifta di Marzano, che nacque alla venuta del Duca Giovan

ni , e di cinque anni, lo fece porre prigione infieme col padre.

Quello Principe Marino di Marzano fu grandiffimo Signore, per

chè in Calabria poſſedeva il Principato di Roifano, Squillace ,

Castrovillari , Montalto, Cariati, tutte con titolo, ed altre Ter

re allai; aveva in Bafilicata , e Principato il Valio di Novi, Tol

vi, Cuccaro, il Loco, e Magliano , in Terra di Lavoro aveva
il
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il Ducato di sest, Tiano, Carinola, la Roca di Mondrags
ne, Torre di Francolife, Alife, Galluccio, la Baronia di Roe

caromena, ed altri affai belli luoghi. . . . . . . . . . . . .

A quello tempo il Duca Giovanni vedendofi confumato , e

accordati col Re : tutti di parziali fuoi , diſperato di poter più

vincere l’imprefa , fi parti dal Regno con fama di valorofo Si

gnore, e molto dabbene. - |

Il Conte Jacopo Piccinino folo con Rogierone Conte di Ce

Hano di caſa Acciocciamuro manteneva la guerra in Abruzzo; ma

fra pochi di fi accordò anco effò col Re, e fu per queſto fatto

Principe di Sulmona, e condotto dal Re a ſtipendj fuoi con 36.

mila ducati l' anno di partito ; e questo accordo fu fatto perpa գ р

mezzo del Duca di Milano, il quale donò una fua figlia baftar

da al Conte Jacopo fopradetto . . . . . . .

Alli 24. di Giugno 1465. il detto Conte Jacopo , e Fran

cefco fuo figlio furono fatti prigioni dal Re ſenza caufa , onde

fi dille , che l’ accordo era flato fatto, per coglierlo alla trap
ola ... • • • « . . . |- -

po Ifchia la teneva Moffen Toreglia marito d' una forella di

Madama Lucrezia d’Alagno : queſto fempre fi era moſtrato ne

mico del Re, il quale li teneva l'affedio; e venendo Fra Car

do Toreglia Cavaliere di Rodi , fratello del detto Moffen Tore

glia con un’armata a foccorrerlo, fu rotto, e prefe fette galere,

ed una fufta alli 6. di Giugno; ed alli 26. fi accordò, e fi ren

dè a patti Iſchia, e Moffen Toreglia ben ricco de’tefori di Ma

dama Lucrezia di Alagno, fe ne andò in Catalogna, perchè
Madama Luerezia flava in mano fua. . .

. Quel di che vennero le galere da Iſchia , fu frangolato il

Conte Jacope, ed il Re fece dire, ch’ era morto per aver vo

luto falire a vedere da una finellra le galere vittoriofe, che ritor

navano da Iſchia, ed era caduto, e fi era rotto il collo.

Il Settembre feguente alli 14. entrò la Ducheffa Ippolita

Mari figlia del Duca di Milano , che venne Spofa di Alfonſo

Duca di Calabria primogenito del Re Ferrante ; e queſto di fu
l’ Eccliffe del Sole. , • , - |

"L’anno, 1466. morì il Duca di Milano Franceſco Sforza.

L' anno 1467. la Duchestà di Calabria andò a vedere la

madre, e li fratelli a Milano , ed andò con alcune galere in fua

compagnia Meffer Indico d’Avalos Conte Camberlingo , e fua

moglie ; partirono alli 3. di Dicembre 1468. mori Bianca Vi

fconte Ducheffa di Milano . S 2 L’anna
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L’anno 147o. morì il Duca Giovanni di Calabria in Bar

cellona. Quest’ anno fu luttuofo per la perdita di Negreponte,

che fu prefo. dal Turco. . .

Alli 16. di Maggio ad ore 13. del 1473. entrò in Napo

li Meffer Sigiſmondo da Eſte, fratélio del Signor Ercole da Efie

Marchefe di Ferrara : ed alli 24. menò D. Dianora figlia del

Re Ferrante per ifpofa al detto Marchefe fuo fratello.

AI 1474. il Re-Ferrante fapendo , che Carlo Duca di Bor

gogna aveva una figliuola fola, con ifperanza che il detto Du

ca la donaffe per moglie a D. Federico fuo fecondogenito, lo

mandò in Borgogna con gran pompa, e con ello come Gover

natore il Conte Giulio Acquaviva. ,, . -

In quest’ anno medefimo alli 2. di Dicembre morì il Si

gnor Roberto di Sanfeverine primo Principe di Salerno:

In quest'anno ancora il Re che aveva pigliato l’ aſſunto di

collocare le figlie del Principe di Roſland , mandò una Madama

Margherita a marito in Grecia. - -

. L’anno 1475. il Re andò a Roma all’Anno Santo, e l'A

prile del medelimo anno ad ore 2o. entrò in Napoli il baflardo

di Borgogna. . - - -

- In quest' anno il Re accasò Covella di Marzano figlia dei

Principe di Rolfano col Signor Coſtanzo Sforza figlio del Signor

Aleffandro. .

Nel medefimo anno del mefe di Giugno entrò in Napoli

l'Ambaſciatore del Re Mattia d'Ungheria, e giurò il matrimo

nio per il fuo Re con D. Beatrice figlia del Re Ferrante, ed iſ

Novembre il Re fi ammalò a Carinola , di modo che fi diffe

ch’era morto.
-

L'anno 1476. venne un altro Ambaſciadore Ungaro a con

durre la Regina Beatrice , la quale alli 15. di Settembre alle

2o. ore uſcì da Caſtello all’ Incoronata, ove era il Catafalco, e

Meffer Oliviero Carafa Cardinale di Napoli la incoronò Regina

d’Ungheria , ed il Re uſcì dai Castelfo Nuovo a cavalio con

l’Abito Reale , e la Corona in teſta facendo buttare moneta d'

Largento fino al Catafalco ; e poi di là a tre di cavalcò la Regi

na coronata per li Seggi con gran pompa , ed alli 2. di Otto

bre in Manfredonia s’imbarcò ſopra quattro galere, ed altri na

vigli affai , e fe ne andò in Ungheria.
-

lI medefimo meſe tornò D. Federigo da Burgundia, e quei

di un Mercante Catalano nominato Salvatore falli, ed avanti che

- fi pub
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Maſtro Montefe con due galere e

"Ᏺ il fallire fi difperò, ed andò in una barca al Capo di

Pofilipo, e legatifi li piedi fi buttò in mare, e fi annegò .

|- 警 Novembre del medefimo anno mori Fra Jacopo della

Marca tenuto per Beato. Quest’anno ancora fu uccifo nella Chie

fa di S. Stefano di Milano il Duca Galeazzo, ed alli 5. di Gen

najo 1477, fu rotto, e morto in Nanfi il Duca Carlo di Borgo

gna da Svizzeri condotti dal Duca di Lorena. Ed il Maggio

di detto anno, fi annegò in Adda Ottaviano Sforza, fratello del

Duca di Milano. Ed il primo di Giugno feguente D. Dionora

Duchestà di Ferrara venne in Napoli a vedere il Padre. -

- In queſto medefimo anno e mefe il Principe di Salerno,

Antonello di Sanfeverino cavalcò per Napoli Grand' Almirante

con gran pompa, ed in queſto fi publicò la parentela tra il Re

Ferrante, e la forella del Re Cattolico d’Aragona, figlio del Re

Giovanni , Zio carnale del Re Ferrante . . – , ,

Il Duca di Calabria andò in Catalogna con 1 o. galere, 3.

fuste, 2. galeazze , una Nave, e due Caravelle, ed in ſua com

pagnia andarono iľ Duca d’ Andri , il Principe di Salerno ; il

Principe di Bifignano, il Duca di Melfi, il Gran Sinifcalco, ed

il Conte di Confa. - - -

- II Settembre feguente, fapendofi che doveva venire la Re

gina Spofa del Re a Napoli, venne il legato mandato dal Papa

il Cardinal Borgia a coronarli. Il Re li ufci incontro, e l’ac

compagnò fino al Vefcovado, ove alloggiò. Ed alli 9. del det

to meſe ed anno arrivò al Caſtello dell'Uovọ il Duca di Cala

bria con la detta Regina ; ed alli 21. venne dal detto Caflello

al Molo grande , e trovato un belliffimo ponte nel Molo ricca

mente adobbato , dove il Cardinale l’aſpettava infieme con la

Ducheſfà di Calabria , e tutte le Donne di stima della Città con

il Pallio, e la Proceſſione, la detta Regina, e il Cardinale meffi

a cavallo andarono per tutti li Seggi fotto il Pallío, nelli quali

fi fecero trovare le Donne ricchiffimamente vellite , per baciare

le mani della Regina, ed andarono a fmontare al Vefcovado. II

Cardinale fece orazione, e benediffe la Regina; e ritornati a ca

valcare andarono a fmontare al Castello di Capuana , dove fi ri

trovarono tutti l’Ambaſciatori d’Italia, e quelli del Soldano, e

del Re di Tunifi , e ci furono 62. trombetti con altri fuoni af

fai , e ci furono anco tutti li Signori del Regno, e gran quan

tità di Prelati. La Regina menò feco il Conte di Prades , il

Alli
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Alli 14. di Settembre andarono al Veſcovado il di della

Domenica, ed all’entrare della porta ; il Re poſe l'anello alla
Regina avanti il Cardinale-; poi entrarono nella Chiefa , ed ií

Cardinale diffe la Mest dello Spirito Santo a 2o. ore con gran

diffime cerimonie ; dove furono più di 4o. Veſcovi ; ed il Du:

ca di Calabria, D. Federico , e due figli del Duca tennero ii

Pallio, e ci fu tutto il Baronaggio del Regno. . . . . . '

Allí 16. poi del detto meſe vennero infieme con la Regina,

quale uſcì dal Castello Nuovo, e venne al Catafalco, che era

apparecchiato all' Incoronata. II Re venne a cavallo ad un ca

vallo riccamente incordato di Broccato d'oro , e ricamato di

gioie, che fu flimato il valore, di quello che effo portava ſopra,

ed il cavallo 2oo. mila ducati. La Regina venne in treccia di

capelli, ed il Conte Giulio d’Acquaviva, ed il Duca di Melfi

portavano il freno del cavallo, ed il Conte d’Altavilla , ed al

tri Signori e Cavalieri in gran numero vennero a piedi innanzi .

la Signora Regina. Il Cardinale cominciò la Mefià , e primo

fi diffe la Litania; poi federono il Re, e la Regina in due ric

chiffime fedie; e finita che fu, il Duca di Calabria, ed il Du

ca d’Andri s'alzarono, ed andarono con due Veſcovi a pigliare

la Regina, e la menarono innanzi al Cardinale, che era all’Altare,

il quale la benediffe , e l’unfe alla ſpalla destra, e di poi le fu

meſfà una Tonaca bianca. Đa poi venne il Duca di Venofa

col pomo dº oro , ed il Principe di Bifignano con lo Scettro.

Da poi Meffer Anello Arcamone pigliò là Corona dall'Altare:
e portatala innanzi al Re diffe certe parole , e poi la tornò all’

Altare. Il Duca di Calabria da poi menò un altra volta la

Regina avanti il Cardinale, il quale le miſe la Corona in teſta,

ed il Duca la riduſſe alla Sedia appreſſò il Re. Di poi fi mof

fe il Cardinale, ed andò a trovare la Regina, e le poſe lo Scet

tro ed ii pomo in mano con grandiffime cerimonie ; e poi tor

nò a dire la Meſfà ; e la terza volta il Duca pigliò , e con

duffè la Regina avànti l’Altare dove fece l’ offerta. Ed all'A

gnus Dei un Veſcovo venne a dare la pace alla Regina , e la

Regina con ia bocca diede la pace alla Ducheffà di Calabria, ed

alla figlia. Finita la Meſſa il Cardinale diede la benedizione a

tutti. II Re fece 2o. Cavalieri , e fece buttare moneta d’ar

gento di più forte. E cavalcati il Re, e la Regína, ed il Car

dinale , andarono a mangiare al Castello Nuovo con un infinità

di Signori , e Cavalieri avanti a piedi . - - п
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: : II Giovedi fi fece una gioſtra Reale all' Incoronata, e ten

ne tavola il Duca di Melfi, ed il Duca d’Atri , ed il Duca di

Afcoli , ben riccamente adobbati con cavalli copertati di broc

cato d’oro fino a terra . Comparfero 13. Corridori, i quali fu

rono il Duca di Calabria fra gli altri ; il quale uſci col cavallo

coperto di broccato finiſſimo ricamatő di gioje, che pareva affai

bello con una fedia in testa per chimera che fi ardeva, e ruppe

quattro Lance, ed anđò accónciamente. Appreſſo. venne D. Fe

derico, che menò attorno il cavallo 16. giovañi veſtiti di livrea

con robette alla Francefe affai belle. . · · · · · ·

. In questo medefimo mefe il Signor Jacopo Quarto di Ap

piano Signore di Piombino, pigiiò per moglie la figlia del Du

ca di Amalfi nipote del Re; lň questo di medeſimo figliò Ma

dama Eleonora Duchestà di Ferrara al Caſtello di Capuana , e

fece un figliuolo chiamato D. Ferrante; e poi alli 17. di Otto

bre s’imbarcò , e fe ne tornò in Ferrara ; Ed in quello mefe

ancora il Marchefe di Bitonto , figlio del Conte Giulio , pigliò

per Moglie l’altra figlia del Duca d’Amalfi . . . . . .

Alii 2o. di Settembre 1477. tutti li Baroni di volontà del

Re Ferrante giurarono omaggiò al Duca di Calabria, ed al Prin

cipe di Capua , e fu Sindaco per li Baroni il Conte di Fondi

Onorato Gaetano. . |- -

: Di queſto anno il Re d'Ungheria mandò 14. cavalli , 6,

inetti , e 8, chinee al Re Ferrante filo Suocero , ed un gran

fiaſco d' argento aperituro dove erano 12. fcudelle , 12. piatti,

12. tazze, 12. fcutellini, 12. brocche, 6. cortelli, 2. candelieri,

e 4. coppe ben lavorate, due cavalii piccoli al Principe di Ca

pui, ed una carretta molto ricca con 6. cavalli alla Regina.

N Ali 9. di Novembre entrò Sforza Maria Duca di Bari in

apoli. · · -

. р L' Anno 1478. Giovan Paolo Vaſfallo Veſcovo d’Averfa

diffe la Meſfà al Veſcovado per porre il Cappello roſſo a D.

Giovanni d'Aragona figlio del Re Ferrante ; il quale Cappello

do portò da Roma Franceſco Scantaforice . II Re fu prefente

alla Meſfà , e la Regina, ed astai Signori , . Il detto Franceſco

Scannastorice fi parti da Cafa accompagnato da molti Signori, e

venne al Veſcovado col Cappello în mano , ed andò a porlo

fcpra l’Altare , ove fi aveva a celebrare , e diede al Veſcovo

un breve dei Papa -, il quale fu letto da ello , e fottofcritto da

D. Giovanni . Poi il Veſcovo li mife il Cappello in testa : e

- - * * Fran
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Franceſco Scannaforice poco da poi celebrò , e rimestolo fópra

P Altare, là flette finchè fi finì la Meſfà. Poi il detto France

ſco lo pigliò , e lo portò fino alla porta del Veſcovado, e là i I

ripofe in testa al Cardinale, e cavalcò , ed andò via . .

Nel medefimo anno fu uccifo Giuliano de' Medici, ed in

Napoli il Re Ferrante fece porre in prigione il Conte Brucar

do , e fe’un parlamento a molti Signori alla Torre dell'Uovo e

e diffe, che l'aveva fatto carcerare, perchè avvifava gl’ inimici

degli ſegreti ſuoi ,


